
1. I luoghi: le cave, il torrente, i boschi, le fornaci

La plurisecolare attività dei maestri ceramisti di Collesano, un centro
rurale nell’entroterra di Cefalù (oggi in provincia di Palermo), è legata allo
sfruttamento dell’argilla proveniente soprattutto dalle cave della località Bovi-
tello, vasta contrada a una diecina di chilometri dall’abitato, a mezza collina
tra la fascia pianeggiante costiera, lambita dal Mar Tirreno, e le propaggini
settentrionali delle Madonie, non lontana dal rilievo di Monte d’Oro. Per seco-
li, le cave di Bovitello, inesauribili, sono state accessibili soltanto attraverso
impervie e faticose mulattiere che si animavano sopratutto nei mesi estivi,
prima del periodo dell’aratura, quando i contadini, usufruendo dell’antico uso
civico di cava, rifornivano gli stazzonari (fornaciai) che facevano grandi riser-
ve di materia prima. Oggi Bovitello accoglie un moderno insediamento indu-
striale, operante nel settore dei laterizi, che si avvale della buona qualità del-
l’argilla. Nella stessa località, un fondo di oltre un centinaio di ettari appartie-
ne al patrimonio comunale da secoli, come documenta un atto notarile del
1543, con il quale il signore feudale del luogo, il conte Antonio d’Aragona, e
la moglie Antonia Cardona e Aragona dotano e confermano la concessione di
diversi feudi, tra i quali Bovitello, a favore dell’Università di Collesano.1

La cava, certamente a cielo aperto, da cui più frequentemente è prelevata
l’argilla è denominata Timpa della Cannella, alla quale fa riferimento anche il
più antico documento in materia: un contratto della fine del 1585, in cui Pie-
tro Raculia si impegna con mastro Agostino Cellino per cavare cinquanta «car-
ricos crete somerium«, con consegna nella bottega di Collesano, al prezzo di
dodici grani a carico.2 In quel periodo mastro Agostino svolge un’intensa atti-
vità e nel mese di luglio del 1586 compra altri 200 carichi di argilla sempre
dalla stessa cava, a dieci grani al carico, prezzo che resterà stabile per parec-
chio tempo.3 Altri trecento carichi sono contrattati nell’anno successivo4 e suc-
cessivamente ancora una partita di altri trecento carichi, da consegnare tra
Pasqua e la fine di luglio: «itaque non ce habbia di lassare mancare creta»5.
Anche altri stazzonari (Pietro Calabrisi, Antonino Cellino o Paolino Santoro) si
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riforniscono di argilla proveniente dalla stessa cava.6 Nel maggio del 1601
mastro Agostino Cellino ne compra cento ottanta carricos mulignos, mentre
nel 1604 ne compra ancora quattrocento bisacce, con patto che debbano
essere di buon carico.7 Anche se il prezzo non cambia, c’è dunque qualche
diversificazione tra il carico degli asini e quello dei muli, se si avverte il biso-
gno della precisazione nel contratto di fornitura. Talvolta si precisa ulterior-
mente la consistenza del carico:  «con patto che lo carico debia essere otto car-
telle di la cartella che consegnerà» l’acquirente mastro Agostino Cellino.8

Molti altri atti dei primi decenni del Seicento continuano a registrare
acquisti di creta proveniente sempre dalla pirrera (cava) della Cannella:
mastro Francesco Cellino nel 1623 ne compra centocinquanta carichi per il
prezzo di un tarì a carico,9 a un prezzo cioè raddoppiato (20 grani) rispetto agli
anni tra Cinque e Seicento, conseguenza forse dello stato di guerra (guerra dei
Trent’anni). La cava di Bovitello continuerà ininterrottamente a fornire mate-
ria prima per i secoli successivi fino alla seconda metà del Novecento. Tra le
tante, segnaliamo una fornitura del maggio 1679, quando Pietro Vecchio si
obbliga con mastro Filippo Rizzuto a fornire circa sessanta carichi di «grita
d’opera di lancellaro seu stazonaro dallo fego di Bovitello», da consegnare
nella bottega del committente entro la festa di S. Giacomo, per l’importo di
un’onza e venti tarì. Anticipo erogato venti tarì e il resto consegnando solven-
do. Se il fornitore non avesse ultimato la consegna entro la data stabilita,
mastro Filippo avrebbe potuto comprare la creta da altri, in danno del con-
traente, fino al prezzo di due tarì (40 grani) al carico.10 Il prezzo della materia
prima continuava a rimanere stabile: nello stesso 1679 mastro Domenico Cel-
lino ne compra novanta carichi ancora a un tarì a carico,11 e così anche nel
maggio del 1683, con pagamento rateale, come avveniva quasi sempre.12

Da Bovitello proviene un particolare tipo di argilla che i contraenti definisco-
no nigra, per distinguerla da quella bianca, cavata, sempre in ridotte quantità,
da altre località. Nel marzo del 1686, ad esempio, mastro Pietro Pizzillo ne com-
pra cento carichi, «4 di grita bianca e 96 nigra», da consegnarsi, al solito, nella
sua bottega e con pagamenti rateali: il primo entro la festa della Madonna dei
Miracoli (patrona principale, allora celebrata il 27 aprile), il secondo entro quel-
la di S. Giacomo ed il saldo entro quella di S. Gandolfo, patrono di Polizzi. Il
sacro, con le sue fiere, scandisce i tempi della vita quotidiana dello stazzonaro.13
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6 Id., vol. 6317. Collesano 1 marzo 1592 (s. c.
1593), c. 323; id., vol. 6321. Collesano, 31
dicembre 1597, c. 219v. 
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L’uso di creta bianca, più leggera, da parte dei ceramisti collesanesi, è atte-
stato almeno dalla fine del Cinquecento: nel marzo del 1598 il solito mastro
Agostino Cellino compra, infatti, venti carichi di «crete albe ex staczone bon-
fornelli», località lambita dal Mar Tirreno, molto prossima all’insediamento
dell’antica Imera e al fiume omonimo. Questo tipo di argilla costa dieci grani
a carico.14 Nel marzo del 1614, ancora lo stesso maestro acquista settantadue
carrichi muligni di argilla dalla Timpa della Cannella e quasi trenta di quella
bianca di Buonfornello con patto che il carico sia di due bisazzi. Il fornitore,
però, chiede che il Cellino «sia tenuto farli havere licentia di nexiri detta crita
bianca».15 Come si vede, si va precisando sempre più la misura standardizza-
ta del carico e si prospettano difficoltà nuove nell’estrazione dell’argilla dalla
cava di Buonfornello, per la quale necessita una apposita licenza. Nel 1617,
mastro Agostino ed il figlio Francesco acquistano vari carichi di creta cavata
a li serri bianchi.16 Questa sito, forse coincidente con la citata cava di Buon-
fornello, potrebbe identificarsi con le terre bianche, poste in prossimità della
spiaggia sul Mar Tirreno, dove fino all’inizio dell’Ottocento è attivo uno staz-
zone gestito da mastro Rosario Catalano.17 Molto probabilmente da questa
stessa cava proviene la «crita di la Roccella», bianca, rinvenuta nel laborato-
rio del ceramista palermitano Antonino Oliva all’atto della stesura dell’inven-
tario dei beni dopo la sua morte.18 Buonfornello e Roccella, infatti, sono siti
limitrofi prospicienti sul mar Tirreno. Nella stessa località sono stati identifi-
cati i resti di una villa signorile di età imperiale romana e rinvenuti numero-
si frammenti fittili e in ceramica databili tra l’età ellenistica e quella tardo-
antica. I resti di numerose tegole mal cotte hanno fatto pensare anche all’esi-
stenza, sin dall’antichità, di una fornace in loco.19

La caratteristica colorazione della ceramica collesanese viene ottenuta
anche con l’impiego di una particolare sabbia cavata tra le rocce del Fiume di
Lino (odierno torrente Roccella, dove per secoli è stato messo a macerare lino),
a valle del centro abitato. L’ultimo maestro artigiano ricorda ancora oggi che
«per la sabbia si andava nella zona del fiume di Lino a Collesano … si andava
a scavare proprio in mezzo alla roccia … c’era una venatura che secondo quel-
lo che si trovava cambiava il colore dello smalto, c’è la sabbia gialla, c’è la sab-
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Collesano nei secoli XVI e XVII, in R. Termot-
to – A. Asciutto (a cura di), Collesano per gli
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17 Asti, Notaio Michelangelo Termi e Giliber-
ti, vol. 6813. Collesano 16 maggio 1811, c.
398. Nel maggio del 1811 mastro Rosario
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18 R. Daidone, La ceramica siciliana. Autori e
opere dal xv al xx secolo, presentazione di
Antonino Ragona, Gruppo Editoriale Kalós,
Palermo 2005, p. 227.
19 R. M. Cucco, Due insediamenti di età roma-
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los» XLI, (1995), passim; Eadem, Il territorio
tra il Fiume Imera e il torrente Roccella, in
Himera–III. Prospezione archeologica nel terri-
torio, «L’Erma» di Bretschneider, Roma,
2002, pp. 275-284.
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bia rossa, spesse volte si trovava la sabbia cinnirina, color di cenere» che era
la più ricercata.20 La stessa sabbia veniva pure cavata tra le rocce del torren-
te Mora che lambisce il centro abitato, prima di confluire nel Fiume di Lino.

Così come a Palermo, dove sin dal primo Seicento è documentato l’uso
del nozzolo (sansa, scarto dalla macinazione delle olive) per alimentare le for-
naci,21 o a Caccamo nel Settecento,22 anche per la cottura delle ceramiche di
Collesano, che annovera fra le proprie colture principali quella dell’ulivo, ne è
attestato l’uso (a forno già caldo) sino ai decenni più recenti. Non è, invece,
praticato l’impiego di carbone, come avviene a Burgio.23 Il combustibile più
diffuso è ovviamente la legna: i boschi, che nelle Madonie costituiscono una
risorsa di grande rilevanza, forniscono infatti abbondante legna per le forna-
ci degli stazzoni, peraltro facilmente reperibile non lontano dal centro abita-
to. Oltre a grossi tronchi, sono utilizzate fascine (frasca) per la fornitura delle
quali abbiamo rinvenuto alcuni contratti di inizio Ottocento: nell’aprile 1809,
mastro Pietro Cellino ne compra un migliaro da ricevere nella sua bottega per
tredici tarì al centinaio;24 qualche anno dopo, mastro Rosario Catalano ne
compra il necessario per cuocere 3 volte la robba di stazzone nel forno di Gar-
giricenere, contrada Ciaramitaro, da ricevere a bocca di forno, in ragione di
due onze per ogni infornata.25 La legna, peraltro, può essere raccolta nel
feudo Bosco di Pedale, concesso sin dal 1386 dal conte di Collesano Antonio
Ventimiglia all’Abbazia benedettina di S. Maria di Pedale, ma sul quale l’Uni-
versità di Collesano esercita lo ius lignandi.26 Anche in località Pizzo Cerro, i
collesanesi hanno esercitato a lungo l’uso civico della raccolta della frasca.

Almeno dalla seconda metà del Cinquecento, parecchi stazzoni sono ubi-
cati lontano dal centro abitato, a volte una diecina chilometri. La documenta-
zione disponibile ne dà ampia attestazione. Abbiamo già vista interessata a
tale fenomeno la località di Bovitello con lo stazzone della Cannella, i cui rude-
ri sembrano ancora individuabili. In prossimità di altre cave, stazzoni esisto-
no almeno dal 1573 nel Piano degli Stinchi (lentischi) nel feudo Cammisini,
dal 1596 nella località, non identificata, di Gusciferi, dal 1614 al Piano dello
Puzo in contrada Rascata, dal 1660 a Gargiricenere.27 La località Ciaramita-
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20 T. Gambaro, Trascrizione intervista a Sal-
vatore Iachetta del 12 febbraio 1997, in T.
Gambaro (a cura di) La ceramica di Collesano
dal XVII secolo ad oggi, Flaccovio, Palermo,
1997, p. 83.
21 A. Ragona, I Lazzaro, maiolicari nasitani
fra Naso e Palermo, in «Li maduni di lustro»
dei maiolicari di Naso Mostra di maioliche
nasitane dal XIV al XX secolo, Renna, Paler-
mo, 1986, pp. 41-58.
22 P. Scibilia, Sezione documentaria, in M.
Reginella Maduni Pinti. Pavimenti e rivesti-
menti maiolicati in Sicilia, Sanfilippo, Catania
2003, p. 276.
23 M. A. Russo, Burgio: Una cellula pulsante
di vita nell’ hinterland siciliano. Cenni di sto-

ria ed economia in A. Governale, La maiolica
di Burgio dalla metà del secolo XVI al XX,
Altamura, Palermo 2002, p. 13.
24 Asti, Notaio Vincenzo Gallo Tedaldi, vol.
6915. Collesano, 30 aprile 1809, c. 463.
25 Asti, Notaio Michelangelo Termi e Giliberti,
vol. 6819. Collesano, 11 aprile 1814, c. 142r.
26 R. Gallo, Il Collesano cit., c. 122.
27 Per gli stazzoni di Piano degli Stinchi, cfr.
Asti, Notaio N. N. vol. 768 II serie. Collesano,
data erosa, c. 101v. Contratto di vendita di
tremila tegole con Simone Gurrera e Giovan-
ni Micciancio. Per Gusciferi, cfr. Notaio Leo-
nardo Di Lorenzo, vol. 6320. Collesano, 18
dicembre 1596, c. 286: Battista Gurrera
vende «canali», per poi fare una società per la
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ro sembra avere una fiorentissima attività nel Settecento e nella prima metà
dell’Ottocento, ma l’insediamento di stazzoni in quei luoghi è certamente da
retrodatare di alcuni secoli.28 L’esistenza di stazzoni nella parte marina del
territorio, abbastanza lontano dal centro abitato, e lo stesso sfruttamento
della cava di Bovitello possono avere una spiegazione nelle richieste dei trap-
peti di canna da zucchero, che, come è noto, necessitavano di quantità molto
elevate di contenitori di argilla (forme). A ridosso del trappeto di Galbonogara,
e non molto lontano da quelli di Roccella e di Buofornello attivi sin dalla
seconda metà del Quattrocento, si trovano appunto le località di Bovitello e
quelle di Gargiricenere e Ciaramitaro. Una fornitura di quattro mila furmae
zuccarorum di varia misura, per il prezzo di onze 14.15 al migliaio, è docu-
mentata all’inizio del 1586: l’honorabilis magister termitano Pietro Lo Vecchio,
assieme a mastro Pietro Lo Chioppo, ne assume impegno con Nicolò Boetto,
fattore del trappeto di Galbonogara.29 Altra vendita di contenitori per lo stes-
so trappeto compare in un atto del 1601.30

Fra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, riscontriamo altri staz-
zoni nelle immediate vicinanze del centro abitato, ma anche per questi non è
da escludere un insediamento più antico. Nel 1790 Giuliano Tamburello com-
pra uno stazzone abbandonato, in contrada Mora, fuori le mura e vicino ad
una conceria di pellame, per onze 8.20.31 In località S. Giorgio, proprio appe-
na oltre il ponte sul torrente Mora, esiste una bottega di mastro stazzonaro,
per la quale nel 1813 mastro Pietro Cellino paga un’onza, in conto di censi
decorsi, alla Compagnia del Sacramento.32 La stessa bottega è indicata nel
1817: mastro Settimo Cellino, tutore e procuratore dei figli del defunto Pietro,
loca a mastro Domenico Catalano lo stazzone ereditato, consistente in quat-
tro corpi, unitamente al piano antistante, per la somma di onze 3.15 l’anno.33

Altro stazzone appena fuori l’abitato, in contrada della Grazia, dal quale esco-
no tegole, mattoni e pantofole,34 è quello del castelbuonese Nunzio Lo Vetri.
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produzione di mattoni e tegole. Per Piano
dello Puzo, cfr. Notaio Giuseppe Gullo, vol.
6403, c. 1031r: produzione di «maduni gros-
si longhi». Da Notaio N.N. vol. 868 II serie,
Collesano, 11 luglio 1660, c. 187v risulta che
la confraternita di S. Giovanni Battista loca
un «furnum seu stazzonem tegularum», sito
nei propri terreni allodiali di Gargiricenere,
«pro loeri seu gabella» di onze 1.3 l’anno, dopo
averlo «liberato ad tres voces in subbastatio-
nis factis in ipsa platea».
28 Asti, Notaio Gaetano Bonforti, vol. 6857. Col-
lesano, atto del gennaio 1791, c. 277, col quale
Vincenzo Buttadagro «casalis Roccelle civitatis
Termarum» si obbliga con Rosario Catalano,
alias Forgia, a consegnargli cinquecento «cana-
li ossiano tegole della creta del Ciaramitaro».
29 Asti, Notaio Giovanni Nicolai (in realtà Gio-
vanni Nicolò Collisano) vol. 6331. Collesano,
25 gennaio 1585 (s.c. 1586), c. 395.

30 Sulla coltivazione della canna e sulla pro-
duzione di zucchero nella località di Galbo-
nogara con relative forniture di creta per i
contenitori e per l’incritamento, cfr. R. Ter-
motto, Una industria zuccheriera del Cinque-
cento: Galbonogara, «Mediterranea ricerche
storiche» , 3 (2005), pp.45-74.
31 Asti, Notaio Gaetano Bonforti, vol. 6857.
Collesano, 25 aprile 1790, c. 71r.
32 Asti, Notaio Vincenzo Gallo Tedaldi, vol.
6919. Collesano, 28 agosto 1813, c. 607.
33 Id. , vol. 6923, Collesano, 17 agosto 1817
c. 652r- 653r.
34 Asti, Notaio Michelangelo Termi e Giliber-
ti, vol. 6816. Collesano, 15 novembre 1812,
c. 593r-v. Per la dislocazione di alcuni staz-
zoni nel territorio e i loro proprietari, a volte
confraternite, cfr. R. Termotto, La ceramica
di Collesano. Prime ricerche archivistiche, in
T. Gambaro (a cura di), La ceramica di Colle-
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Gli stazzoni delle campagne e quelli situati appena fuori l’abitato produ-
cono robba grossa non stagnata: tegole, catusi (tubi), «mattuni grossi e lon-
ghi», laterizi, imbrici, etc. Addirittura, nel Cinquecento, c’è traccia di mattoni
di fango e paglia, prodotti nella fascia costiera, dove ancora non esiste l’attua-
le Campofelice di Roccella (la licentia populandi è solo del 1699). Nel febbraio
1561, infatti, Calogero Gurrera – esponente di una famiglia che in seguito pro-
durrà bugne maiolicate per rivestimento di guglie di campanili – si obbliga col
castellano della torre di Roccella, quale procuratore del barone Gerardo Allia-
ta, a fare ben quarantamila mattoni crudi di tajo (terra umida) nel territorio
di Roccella, «undi stanno li calabrisi», con patto di poter disporre di una stan-
za.35Lo stesso giorno il Gurrera si obbliga con un privato a fare altri sei mila
mattoni crudi «di tajo e paglia», prelevando la terra dove vorrà.36

La robba grossa ricordata non solo soddisfa le esigenze del mercato loca-
le, ma sin dalla fine del Cinquecento è pure richiesta dai centri delle Madonie
e della fascia costiera. Nel maggio 1598, Battista e Calogero Gurrera, zio e
nipote, vendono al procuratore di S. Margherita di Caltavuturo (S. Margheri-
ta de Grilluri, oggi in territorio di Scillato), dipendente dai gesuiti di Bivona,
un migliaio di tegole dallo stazzone di Piano degli Stinchi per il prezzo di due
onze.37 Ancora a Caltavuturo, nel 1604, i mastri collesanesi Giuseppe e Vin-
cenzo La Rocca si impegnano a vendere al monastero di S. Maria la Nuova
quattro mila e cinquecento mattoni «di quadretti di uno palmetto ben cotti»,
con patto che quelli non cotti bene si dovranno rifare.38 Per tutto il Seicento,
e anche per i secoli successivi, Sclafani si rifornisce a Collesano: nel giugno
1623, Francesco Gioia di Sclafani si costituisce debitore di mastro Diego Cel-
lino per onze 1.10 per vari prodotti di stazzone.39 Per i secoli successivi segna-
liamo solo la vendita a un sacerdote di Gratteri che nel 1804 acquista mille e
cinquecento mattoni «di oncie dieci per uno, raduti e battuti»40 e l’altra del
1813, con Rosario Catalano che vende a un abitante della vicina Termini oltre
duemila mattoni: «palmerizzi di creta del Ciaramitaro ben cotti raduti e bat-
tuti, da consegnare alla spiaggia del mare che corrisponde nel feudo Roccella
alla bocca di terre bianche».41

La ripartizione tradizionale divide Collesano in quattro quartieri storici:
Bagherino (prossimo al castello di impianto normanno), S. Francesco (attor-
no al convento dei francescani conventuali edificato nel 1451), S. Pietro (nelle
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sano dal XVII secolo a oggi, Flaccovio, Paler-
mo, 1997, pp. 35-42.
35 Asti, Notaio Sebastiano Tortoreti, vol.6293.
Collesano, 24 febbraio 1561, c. 200r.
36 Ivi, c. 201. Le dimensioni dei mattoni: lun-
ghezza palmi due, larghezza palmi uno e
altezza mezzo palmo (un palmo circa 25 cm).
37 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol.
6321. Collesano, 21 maggio 1598, c. 458v.
38 Asti, Notaio Ettore De Forti, vol. 1461. Cal-
tavuturo, 1 agosto 1604, c.n.n. 

39 Asti, Notaio Giuseppe Vitale, vol. 12661.
Sclafani, 4 giugno 1623, c.31v-32r. Numero-
se vendite di canali a cittadini di Sclafani in
not. Filippo Federico, vol. 12665 A, 25 feb-
braio 1635, c. 126r sgg.; Asti, Notaio Andrea
Gargano, vol. 12683. Sclafani, 29 maggio
1653, c. 186r, per segnalarne solo alcune.
40 Asti, Notaio Vincenzo Gallo Tedaldi, vol.
6910. Collesano, 12 agosto 1804, c. 791r.
41 Id., vol. 6919. Collesano, 21 febbraio 1813,
c. 346r.

R. TERMOTTO



PER UNA STORIA DELLA CERAMICA DI COLLESANO

adiacenze dell’attuale basilica edificata nei primi decenni del Cinquecento),
S. Caterina (nelle vicinanze del monastero benedettino femminile, la Batìa,
della seconda metà del Cinquecento). Oggi tali denominazioni sono andate
perdute e si sono affermati toponimi diversi ad indicare questi ed altri, nuovi,
quartieri. Il toponimo S. Francesco, con il crollo della chiesa e del convento
all’inizio del Novecento, è totalmente scomparso dalla memoria collettiva ed
il quartiere afferente oggi è denominato semplicemente Stazzone. Ciò dà l’i-
dea della pregnanza e della fortissima caratterizzazione del sito, che ancora
fino a pochi decenni addietro presentava cinque botteghe di ceramisti con le
loro fumanti fornaci. L’insediamento degli stazzonari nel contesto urbano
non è casuale. Esso si posiziona alla periferia est del centro abitato e si rita-
glia un proprio spazio, in qualche modo defilato, evitando accuratamente di
intercettare le tendenze dello sviluppo urbanistico residenziale che si snoda
lungo l’asse S. Giacomo-convento domenicano, oggi corso principale che
taglia longitudinalmente il paese. La città non avrebbe, diversamente, potu-
to assorbire l’inquinamento che viene contemporaneamente da molte forna-
ci fumanti per buona parte della giornata, un giorno dopo l’altro. C’è poi la
vicinanza con la sorgente ed il torrente Mora che risolve i problemi di approv-
vigionamento idrico e c’è, infine, l’adiacenza con lo stesso torrente da dove
viene cavata la sabbia necessaria nel processo di colorazione. Le botteghe del
quartiere Stazzone, alcune di proprietà di confraternite e di conventi che le
liberano in gabella (le cedono in affitto) dopo asta pubblica,42 producono per
secoli non solo robba grossa, come laterizi, terracotta non smaltata o sempli-
ci stoviglie stagnate d’uso domestico o ancora maioliche popolari, ma anche
vasellame d’aromateria e mattoni stagnati e colorati che hanno superato i
confini del comprensorio madonita. Sono ancora di produzione collesanese
le bugne stagnate che adornano molte guglie di campanili delle Madonie e
della provincia di Palermo.

2. Gli uomini: famuli, stazzonari, maiolicari

Il ciclo produttivo della ceramica non è affatto semplice, neanche per la
produzione apparentemente meno impegnativa.43 La trasmissione dei saperi
avviene prevalentemente all’interno della famiglia: da padre a figlio, da fratel-
lo maggiore a quello minore, da zio a nipote, da suocero a genero. L’ingresso
di nomi nuovi nel mondo della produzione ceramica a Collesano è spesso lega-
to a matrimoni di figlie di ceramisti con giovani provenienti da altro settore,
che, dopo le nozze, vengono cooptati nella bottega o, più spesso, ne avviano
una propria. Altro tramite di diffusione della cultura materiale è dato dai rap-
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porti di apprendistato tra maestro e garzone. Raramente, però, si incontrano
garzoni che poi, da adulti, lasciano traccia della loro attività. Probabilmente
la maggior parte di essi rimangono allo stadio di semplice manodopera gene-
rica, senza accedere alla condizione di mastro con una propria bottega. Sono
i figli d’arte quelli che danno sostanza alla ceramica collesanese o, come
vedremo, maestri venuti da fuori.

A esaminare la ventina di contratti di garzonato rintracciati, rogati tra il
1573 ed il 1813, l’elemento che più di altri balza all’attenzione è la sostanzia-
le immobilità, nel lungo periodo, dell’impalcatura giuridica del rapporto
mastro-garzone, con la marcata condizione di debolezza dell’apprendista. Pro-
babilmente si ritiene che anni di lavoro di famulo verranno ben ripagati dal-
l’apprendimento di un mestiere che, se non porta a eccelsi livelli di benesse-
re, certamente consente di uscire dall’indigenza e dalla precarietà, condizione
comune alla stragrande maggioranza della popolazione in ancien régime.44

Così le condizioni pattuite tra maestro e garzone ritornano quasi immutate in
tutti i contratti. C’è però, a volte, qualche variante che consente di entrare nel
vivo dell’atmosfera dello stazzone.

Il più antico contratto di apprendistato che abbiamo rinvenuto è quello
del 1573 riguardante il giovane Agostino Cellino che viene messo a garzone
dal padre presso il collesanese mastro Graziano La Ferrara. Agostino non è
presente alla stipula dell’atto, «absente detto famulo me notario pro eo stipu-
lante». Il padre Francesco «locavit et locat …opera et  servicia persone Augu-
stini filii sui …per annos sex continuos et completos…pro famulo sue artis di
quartararo». Mastro Graziano si impegna a insegnargli il mestiere, secondo le
possibilità e le capacità dello stesso discepolo, col dargli anche da mangiare,
bere, scarpe e vestiti necessari. Se mastro Graziano deciderà che il famulo
dovrà dormire in «eius domo vel apotheca», dovrà pure fornirgli il letto. Fran-
cesco promette che il figlio servirà bene e con diligenza il maestro e, soprat-
tutto, che non se ne andrà illicentiatus. L’ultima clausola del contratto preve-
de che, alla fine del periodo di apprendistato, mastro Graziano dovrà lasciare
al garzone i vestiti che intanto gli avrà fornito.45

Agostino diventerà maestro e con lui, probabilmente, comincia l’attività
della bottega dei Cellino, che ininterrottamente avrebbero operato, seguendo
la lenta evoluzione della produzione ceramica collesanese, fino all’inizio degli
anni ’30 del Novecento: un’attività ininterrotta, di generazione in generazione,
di oltre trecentocinquanta anni. 

Parecchi dei restanti contratti di garzonato che abbiamo rintracciato
vedono come protagonista proprio Agostino, ora maestro. Nell’ottobre 1585
con lui si obbliga Filippo Jurda, che offre tutti i suoi servizi di quartararo per
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44 Per lo studio delle condizioni sociali nelle
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occupa di Petralia Sottana, ma la situazione
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6301. Collesano, 5 luglio 1573, c. 324v.
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cinque anni. Il maestro, al solito, si impegna a insegnargli l’arte secondo la
sua capacità ed intelletto, a fornirgli vestiti, berretti e scarpe «quanto po’ rum-
piri», un’onza l’anno in denaro e alla fine il tornio, come è solito.46 Questo con-
tratto introduce per l’apprendista un corrispettivo annuo in denaro, che non
è molto considerati i lavori nei quali il giovane sarebbe stato impegnato. Altra
novità – ma forse non le era del tutto – è il tornio che il maestro dovrà fornir-
gli alla fine del quinquennio. L’espressione che richiama questa consuetudi-
ne (como è solito) lascia infatti pensare che a Collesano simili contratti di
apprendistato siano consolidati da tempo, anche se non ne abbiamo rintrac-
ciati anteriori al 1573. Nel settembre 1589 è la volta di Angelo Culotta (mino-
renne, per lui si obbliga il curatore), che si impegna con mastro Agostino a
«servire pro famulo artis quartararii» per sette anni, alle condizioni usuali
(mangiare, bere, scarpe e vestiti, e alla fine il tornio). Ritorna nel contratto la
preoccupazione che il garzone «inlicentiatu si partissi», nel qual caso il cura-
tore dovrà cercarlo per tre giorni a sue spese.47 La bottega di Agostino sem-
bra bene avviata e il maestro assume non solo giovani apprendisti, ma anche
lauranti salariati, come Giovanni Mascarella che nel maggio 1606 si obbliga a
servirlo per un tarì e mezzo al giorno lavorativo, alla scarsa, cioè senza vitto.
Anche da questo contratto emerge il forte bisogno di manodopera che hanno
gli stazzonari: se Giovanni mancherà all’impegno contrattuale, mastro Agosti-
no «si pocza protestari» per tarì quattro al giorno.48Si crea così un legame giu-
ridico molto forte, giacché l’inadempienza avrebbe portato il lavorante diritto
in carcere per debiti, con una procedura molto semplice e frequentissima: le
carceri sono piene di debitori insolventi, anche per somme di poco rilievo. Nel
giugno successivo, ancora mastro Agostino assume Francesco Anselmo come
famulo per un anno, impegnandosi a corrispondergli, in tre rate, onze 4.12,
oltre a mangiare, bere e scarpe quanto può consumare. A sua volta France-
sco è tenuto a fare tutti i servizi pertinenti all’arte, ma anche a raccogliere
legna, a cavare creta, a vendere prodotti in occasione delle feste e inoltre a
lavorare come contadino nella campagna del maestro (a li vigni et olivi).49

Le feste, con le loro fiere, sono dunque momenti fondamentali per la col-
locazione del prodotto finito.
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46 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol.
6311. Collesano, 8 ottobre 1585, c. 89.
47 Id., vol. 6315. Collesano, 15 settembre
1589, c. 54r.
48 Id., vol. 6326. Collesano, 12 maggio 1606,
c. 380r. Nella vicina Polizzi, nel 1591 il nico-
siano Francesco La Zoppa si obbliga con
mastro Lorenzo Lo Presti a servire in opera
figuli per la buona somma di tarì 2.15 al gior-

no (Asti, Notaio Valerio Di Bernardo, vol.
10907. Polizzi,1 aprile 1591, c. 570).
49 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol.
6326. Collesano, 25 giugno 1606, c. 505. Nel
luglio 1614, mastro Agostino assume un
ragazzo di Sclafani per servire nella sua bot-
tega per due onze l’anno, mangiare, bere e
scarpe (Asti, Notaio Matteo De Natali, vol.
12646. Sclafani, 26 luglio 1614, c. 204v).
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3. I Cellino nel Seicento tra terracotta, robba stagnata
e mattonelle maiolicate

La bottega di mastro Agostino produce una notevole varietà di pezzi, sta-
gnati e non, come si evince da un pagamento da parte del tesoriere dell’Uni-
versità di Collesano per onze 2.4, «quali se li pagano per lo prezzo di tridici
servituri stagnati et octo non stagnati, cinco lembi menzani et uno grandi, dui
cannati grandi (boccali), quattro cannati menzani, quattro pignati grandi,
quattro menzani, sei picchiuli, dui tigami grandi, dui minzani et quattro pic-
chiuli, un braxieri, una scurruggia (scodella, ciotola), una salera, dui langil-
letti, quattro cannatini e sei cannati».50 Le stoviglie dovevano certamente ser-
vire per ospitare il Principe di Paternò, tra l’altro anche conte di Collesano,
che in quei giorni, aprile 1614, era atteso nella cittadina madonita.

Robba stagnata usciva da tempo dalla bottega di mastro Agostino, come
si evince da un inusuale contratto della fine di agosto 1601 tra lo stesso e
mastro Antonino Cellino. Il primo forniva cinque infornate di opera cruda e il
secondo doveva stagnarla, probabilmente passare a seconda cottura, con con-
segna entro settembre, per il compenso rateale di cinque onze.51 Anche mae-
stri della capitale che lavorano lo stagno frequentano Collesano a fine Cinque-
cento: nel luglio 1596 due governatori del locale Monte di Pietà vendono a
mastro Antonino Abbate e a mastro Gerolamo Ferranti, stagnatarij palermita-
ni, un tornio ed alcune forme di pietra per la somma di onze 1.3.52

Mastro Agostino sviluppa una vivace attività di stazzonaro che concorre a
promuoverlo nella comunità: a fine 1608 risulta governatore della Società del
Rosario che ha l’oratorio presso la chiesa domenicana. In tale veste stipula un
contratto con gli intagliatori Domenico Azzaro e Giuseppe D’Angelo, che, per
poco più di quattro onze, si impegnano a fare un portale  per la chiesa della
Società «di petra di la rocca di donna Maria in feudo Crucis territori Collisani»,
secondo il disegno predisposto da mastro Domenico.53 Nel 1616 vengono stipu-
lati i capitoli matrimoniali tra Giovanna, figlia di Agostino e Barbara, e Nicolò
Gurrera, la cui famiglia è da tempo operante nel settore della ceramica.54 Il feno-
meno dei matrimoni incrociati tra gli addetti alla lavorazione della ceramica è
frequentissimo e persistente lungo i secoli sino alla fine dell’Ottocento.

Mastro Agostino fa testamento almeno tre volte, indice, anche questo,
dell’estrema fragilità della condizione umana in quell’epoca. L’ultima volta
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50 Asti, Notaio Giuseppe Gullo, vol. 6403.
Collesano, 18 aprile 1614, c. 755r-v. Nel
1596 il Cellino aveva fornito cento ottanta
canne di catusorum crete (tubi in terracotta)
e quattro recettaculos a fra’ Pietro Sinceri,
vicario del locale convento domenicano (Asti,
Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol. 6320. Col-
lesano, 15 novembre 1596, c. 221).
51 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol.
6323. Collesano, 28 agosto 1601, 767v.

52 Id., vol. 6319. Collesano, 28 luglio 1596 c.
605r.
53 Asti, Notaio Pietro Fatta, vol 6362. Collesa-
no, 14 dicembre 1608, c. 271v. Nell’agosto
1606 Agostino aveva comprato il diritto di
sepoltura nella chiesa domenicana (Asti,
Notaio Giuseppe Gullo, vol. 6398. Collesano,
5 agosto 1606, c. 796r-v ).
54 Asti, Notaio Giuseppe Gullo, vol. 6405.
Collesano, 25 dicembre 1616, c. 407.
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detta le sue estreme volontà il 17 dicembre 1630 e muore una settimana dopo
all’età di circa 76 anni.55 Egli assegna alla figlia Giovannella, sposata con il
ceramista Nicolò Gurrera, un terzo delle sue notevoli proprietà; la seconda
porzione andrà congiuntamente a mastro Vincenzo, Barbara, Agostino e
Domenica, suoi nipoti diretti in quanto figli del defunto Francesco; un’altra
porzione andrà invece ad altri eredi ancora, giacché mastro Agostino si era
sposato due volte, prima con Barbara e poi con Giuseppa. Se Giovannella
morirà senza figli, la sua quota ereditaria passerà ai figli di Francesco.56

Destina quindi vari legati di messe e somme, di varia entità, a istituti religio-
si locali. Divide fra i familiari le sue cocchiarelle d’argento, una per una. Il gior-
no successivo al testamento, mastro Agostino detta ancora dei codicilli coi
quali precisa che la metà di tutte le robe e la metà di tutti gli attrezzi (stivilia
artis quartararii) esistenti nella sua bottega dovranno andare al nipote mastro
Vincenzo Cellino, «pro bono amore». Inoltre lega allo stesso «lo firriolo (man-
tello) e lo cappello e lo firriolo di lana nigra». Lega infine alla vedova di mastro
Diego Cellino il prezzo di un cavallo. 

Pochi giorni dopo la morte del ceramista si procede all’inventario della
sua eredità ed il 2 gennaio 1631 due fabricatores, un faber lignarius e due
exstimatores sono chiamati a stendere una relazione per gli eredi. Vale la pena
entrare nell’esame del patrimonio perché esso dà la misura dell’agiatezza che
poteva conseguire un ceramista collesanese tra Cinquecento e Seicento. L’e-
redità comprende: due case vicino al ponte di S. Giorgio, un magazzino, un
palmento e una stalla dietro il forno, ancora un forno di suso in contrada
Timpa di Gallo, e uno di iuso, un forno grande con una casa collaterale, per i
quali dispone che sia preferito il nipote Vincenzo. Ci sono poi dei terreni con
alberi, un appezzamento di terra con due ulivi e un gelso, un giardinetto, un
altro loco e ulivi nel bosco di Pedale. Il valore stimato dagli esperti supera le
357 onze, somma che colloca mastro Agostino fra i benestanti del paese.

Dall’ingresso di Agostino nel 1573 nel mondo della produzione, la fami-
glia Cellino attraversa senza soluzione di continuità tutta la storia della cera-
mica collesanese, condividendone evoluzione e declino. Oltre ad Agostino e
Francesco, gli anni tra Cinquecento e Seicento vedono all’opera anche Anto-
nino Cellino, di cui non conosciamo i rapporti di parentela con i primi. Il 28
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55 Il primo testamento è in Asti, Notaio Giu-
seppe Gullo, vol. 6399. Collesano, c. 128v,
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Santo Di Lorenzo, vol. 6424, atto dell’11 set-
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1630, c. 168r-172v. La relatio pro heredibus,
ivi c. 179 sgg. L’atto di morte è in Aspc,
Fondo Chiesa Madre, Sezione I Anagrafe,
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Santo Di Lorenzo, vol. 6419. Collesano, 26
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aprile 1598, mastro Pietro Calabrisi concede al collega Antonino Cellino di
poter utilizzare il proprio forno per «coquere omnia illa opera crete fienda per
magistrum Antoninum» per due anni, per un canone di un’onza l’anno. Una
clausola del contratto prevede che «ditto mastro Pietro ci habia di accomoda-
re … la pila, forchella, minghiaffa, lo caminello et li lembi per servitio di detta
arte, benvero quando si guastassiro si habbiano a conzare». Se invece si sdir-
rupiranno (crolleranno) gli archi o parte del forno, alla riparazione dovranno
concorrere ambedue i contraenti.57 Oltre alle interessanti informazioni impli-
cite, l’atto ci consente di affermare che il faber quartararius Pietro Calabrisi
era attrezzato per lavorare prodotti stagnati, giacché la minghiaffa (mangiaf-
fa) altro non è che « uno strumento di ferro a manico lungo e a pala ritorta …
dal peso di circa 8 chilogrammi, tenuto sospeso al soffitto, che serviva a
mescolare lo stagno».58 Pochi mesi dopo Antonino Cellino si costituisce debi-
tore di mastro Pietro per due onze, in buona parte dovute per una porzione di
una infornata comune di opera quartararii. Una curiosa clausola contrattua-
le prevede però «che esso mastro pietro creditore non possa andare con opera
stagnata in la festa seu fera di la Magdalena che si sole fare in la terra di
Isnello per questo anno presenti». In caso di inadempienza, dalla somma
dovuta se ne dovrà dedurre la metà.59 Almeno sin dal Cinquecento, dunque,
i ceramisti collesanesi frequentano le fiere dei paesi vicini, come quella della
Maddalena di Isnello che si tiene nel mese di luglio. Si tratta di una fiera fran-
ca dalla durata di una settimana che si svolge in concomitanza della festa di
S. Maria Maddalena, antica patrona della cittadina madonita. Lo storico- fol-
klorista Cristoforo Grisanti, nell’Ottocento, ricorda specificamente che a essa,
tra l’altro, partecipano venditori di oggetti in creta. Festa e fiera della Madda-
lena sono da tempo estinte.60

Un salto di qualità sembra prodursi con l’attività di mastro Vincenzo Cel-
lino, figlio – come è noto – di Francesco e quindi nipote di Agostino. Con lui,
per la prima volta, nel 1648 compaiono mattonelle maiolicate per pavimenti
uscite da fornaci collesanesi, anche se le bugne cuneiformi, parzialmente
maiolicate, che ricoprono le guglie dei campanili, sono documentate sin dal
1579, quando Simone e Antonino Gurrera ne forniscono quattro mila per la
chiesa di S. Giacomo di Collesano.61 Vincenzo Cellino ha lo stazzone nel quar-
tiere di S. Francesco e fino al 1644 sembra produrre soltanto tegole e matto-
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57 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol.
6321. Collesano, 28 aprile 1598, c. 422r.
58 S. D’Onofrio, I ceramisti cit., p. 345, che
rimane testo fondamentale per la conoscen-
za del ciclo lavorativo artigianale della cera-
mica.
59 Asti, Notaio Leonardo Di Lorenzo, vol.
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ni lunghi.62 Nel 1648 mastro Vincenzo fornisce alla chiesa di S. Filippo di
Sclafani due migliaia di mattoni di colore verde e nero, per il prezzo, molto più
alto di quelli grezzi, di ben otto onze al migliaio. I mattoni debbono essere in
tre pezzi: i due di fuori in verde ed il resto in nero, conformemente alla stam-
pa rimasta in potere dei rettori della confraternita che regge la chiesa.63

Il matrimonio con Francesca Venturella, vedova del castelbuonese
mastro Blasio Farello, apre a mastro Vincenzo la strada della vicina città di
Castelbuono.64 Siamo nel gennaio del 1651 e anche per il ceramista collesa-
nese si tratta di seconde nozze. Nello stesso anno, egli si obbliga così con Giu-
seppe Bandò, procuratore del signore feudale di Castelbuono, il marchese
Ventimiglia, a fabbricare cinquanta «giarri di terra, di caputa di un cantaro
l’una», della qualità di quelle di Nicosia. Prezzo unitario quattro tarì, con
impegno per il Bandò di fornire la crita in maniera da poter fare quattro giare
per ogni carico di materia prima.65 Nell’aprile 1654, mastro Vincenzo Cellino,
cittadino di Collesano e ormai abitante a Castelbuono, vende a Mauro Guer-
rieri una certa quantità di seta grezza in matassa per il prezzo, non irrilevan-
te, di due onze. Ancora seta grezza vende, sempre a Castelbuono, nell’aprile
del 1656. È probabile, perciò, che alla sua attività principale di ceramista egli
ne affiancasse un’altra per arrotondare le entrate.66 Nello stesso 1656 viene
stilato il contratto matrimoniale tra sua figlia Caterina, ragazza di quattordi-
ci anni, avuta certamente dalla prima moglie, e il castelbuonese Francesco
D’Anna.67 Il ceramista continua la sua attività nella città dei Ventimiglia, dove
si stabilisce definitivamente. Risulta infatti che lo stesso, il 28 luglio 1657,
vende al sacerdote D. Leonardo Cirillo di Polizzi mille e quattrocento «madu-
ni di quatretti stagnati e lavorati conforme alla mostra … limpij di tacchi et
fori e ruttami et che siano chiari et assettanti … incluso il frixio ita che deve
fare attorno per tutto l’ammadunatu et che siano a detto numero e più, si più
saranno necessarii, per quanto è il base et solo della cappella del SS.mo
Sacramento nella Magiore chiesa di detta città di Polizzi». Consegna prevista
a Castelbuono, entro il successivo mese di agosto, per il prezzo di sette onze
al migliaio, da ricevere a rate.68 Della pavimentazione non esiste più traccia.
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62 Asti, Notaio Giuseppe Santoro, vol. 6527.
Collesano, 7 febbraio 1644, c.73r; Asti,
Notaio Pietro Tortoreti, vol. 6456. Collesano
7 febbraio 1644, c. 231r.
63 R. Termotto, Sclafani Bagni. Profilo stori-
co e attività artistica, Krea, Palermo, 2003,
p. 114.
64 Asti, Notaio Giuseppe Santoro, vol.6525.
Collesano, 23 gennaio 1651, c. 36.
65 Asti, Notaio Luciano Russo, vol. 2410.
Castelbuono, 25 settembre 1651, c. 77r.
66 Asti, Notaio Giovanni Francesco Giaconia
vol. 2478. Castelbuono, 24 aprile 1654, c.
105v; Asti, Notaio Bartolomeo Bonafede, vol.
2448. Castelbuono, 18 aprile 1656, c. 203.

67 Asti, Notaio Bartolomeo Bonafede, vol.
2448. Castelbuono, 7 marzo 1656, c. 173v.
Due anni prima, mastro Vincenzo Xellino, si
era dichiarato debitore della Comunìa locale
per l’obito di Caterina La Longha, probabil-
mente la suocera (Asti, Notaio Luciano
Russo, vol. 2406. Castelbuono, 4 marzo
1654, c. 343r.)
68 Asti, Notaio Giuseppe Bueri, vol. 11006.
Castelbuono, 28 luglio 1657, c. 319. L’atto
viene rogato a Castelbuono dal notaio poliz-
zano G. Bueri, che in quel frangente si era
spostato nella città ventimigliana al seguito
di don Leonardo Cirillo che concludeva
importanti affari (commercio di mucche nel
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Ben altro è stato travolto negli improvvidi ammodernamenti settecenteschi che
hanno investito la Chiesa Madre di Polizzi. L’anno successivo, a Polizzi,
mastro Vincenzo e il castelbuonese mastro Melchiorre Vuilardo promettono di
vendere all’utriusque iuris doctor Giuseppe Cirillo, procuratore del convento
dei Cappuccini, cinquanta canne di catusi (tubi in terracotta) da consegnare
al convento vecchio di S. Maria di Gesù, fuori città, per il prezzo di ben quin-
dici onze.69 Non è chiaro dove i due maestri avrebbero realizzato i catusi, se a
Castelbuono o a Polizzi, città, quest’ultima, dove non mancano cave di argil-
la e forni, che aveva visto nei secoli precedenti una florida attività ceramica,
entrata in crisi nel Cinquecento fino alla scomparsa definitiva della produzio-
ne di robba stagnata.70

Radicatosi definitivamente a Castelbuono, nel 1663 mastro Vincenzo Cel-
lino si obbliga, in solido con il cognato Antonino Venturella, con Giovanni
Filippo Guarneri, esponente emergente del locale ceto dei gabelloti, a fabbri-
care cinque mila mattoni vucati valentiani dipinti con colore bianco, verde e
giallo, come da campione rimasto in potere del compratore, da consegnare a
bocca di stazzone, entro Natale, per il prezzo di onze sei al migliaio. I due cera-
misti dichiarano di aver riscosso dal compratore quattro onze, in computo di
una certa quantità di stagno ricevuto per buono, ed avranno il resto alla
fine.71 Ancora a Castelbuono, mastro Vincenzo si rifornisce di piombo: nel
dicembre del 1664, si dichiara debitore di onze 1.6.8 verso Filippo Lo Pizzo,
per rotoli 26 di chiumbo accettato per buono.72 Per un certo periodo, Vincen-
zo Cellino lavora in società con mastro Jacobo Maimone. I due, in solido, com-
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feudo di S. Anastasia) con il dottore in medi-
cina Gaspare Abbruzzo, come appare dagli
atti successivi al nostro.
69 Id., vol. 11007. Polizzi, 21 luglio 1658, c.
356v.
70 Di un ultimo e isolato tentativo di ripresa
della ceramica stagnata polizzana potrebbe
essere testimonianza un atto notarile del 6
settembre 1579 (Asti, Notaio Valerio Di Ber-
nardo, vol. 10900, cc. 72r-73r). In quest’ul-
tima data, i maestri polizzani Pietro e Gio-
vanni Jannitello, cugini, in solido si obbliga-
no con il procuratore della locale chiesa di S.
Antonino a fare tre migliaia di «maduni sta-
gnati videlicet un migliaro azolo e dui miglia-
ra jalni, virdi et nigri blanchi et chiummini»,
secondo la forma ed il modello di alcuni
mattoni posti nella guglia del campanile
della chiesa. Consegna entro maggio, prezzo
pattuito cinque onze al migliaio, con antici-
po di due, garanzia dieci anni con patto che
se si dovesse scurchiare lo stagno, i maioli-
cari dovranno restituire le somme percepite.
Una clausola prevede che «essendo malati
detti mastri o morendo innanti detto misi di
magio et non essendo compliti ditti madoni,
tali casu non siano tenuti li loro heredi ne

ipsi ad interesse alcuno, ma solamente resti-
tuirci un’altra volta li preditti denari che
forte (eventualmente) si troveranno haviri
avuto da detta cappella». Probabilmente
affiora tra i contraenti il ricordo della deva-
stante ondata di peste che aveva afflitto
pure Polizzi negli anni immediatamente pre-
cedenti. Ma niente di quanto paventato
avviene: a margine dell’atto è segnata la con-
segna dei mattoni nel dicembre del 1581 e
vari pagamenti fino al novembre successivo.
Questa è la sola traccia di produzione maio-
licata polizzana rinvenuta tra le migliaia di
atti di notai locali esaminati, datanti tra la
metà del Cinquecento e la fine del Settecen-
to. I due ceramisti polizzani potrebbero esse-
re discendenti o imparentati con quel
Gaspare Iannitello che, nel Quattrocento,
viene qualificato «figulus de terra Policii
habitator Panhormi» (M. Reginella, Maduni
pinti. Pavimenti e rivestimenti maiolicati in
Sicilia, Sanfilippo, Catania 2003, p. 98).
71 Asti, Notaio Bartolomeo Bonafede, vol.
2455. Castelbuono, 5 settembre 1663, cc.
3v-4r.
72 Asti, Notaio Antonino Bonafede, vol. 2549.
Castelbuono, 22 dicembre 1664, c. 297.
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prano nel 1667 da mastro Giuseppe Anzalone, habitator di Castelbuono, una
fornacijna ubicata nel giardino del sacerdote Francesco Scerrino in contrada
S. Francesco. Si impegnano a liquidare la somma di onze 3.6 entro il succes-
sivo 12 aprile, mentre la fornace resterà a loro risico, fortuna e pericolo dal
giorno stesso del contratto.73 Niente altro di notevole abbiamo riscontrato nel-
l’attività castelbuonese di mastro Vincenzo Cellino,74 che rimane in piena atti-
vità sino a tarda età, se ancora nel 1680 assume a garzone un giovane. Nel-
l’ottobre di quest’ultimo anno, infatti, Tommaso e Giuseppe Levanti si obbli-
gano col figulo mastro Vincenzo perché il giovane Giuseppe Lo Martiro, dietro
ratifica del padre, presti «opera et servitia personalia … d’haverlo a servire di
garzone nella sua potega di mastro pignataro e a tutti i servitii leciti e hone-
sti e possibili da farsi per detto famulo» per tre anni, durante i quali non dovrà
andarsene senza essere licenziato né commettere dolo o frode. Per il maestro,
l’obbligo di insegnargli l’arte secondo le sue capacità e il carico del salario di
onze 1.6 per il primo anno e di onze 1.15 per gli altri due, oltre a mangiare e
bere quotidiano. Se il famulo cadrà ammalato, mastro Vincenzo dovrà dargli
da mangiare, ma non avrà carico di speziale e medico. Il tempo perduto sarà,
eventualmente, recuperato alla fine del periodo contrattuale previsto.75

La moglie di Vincenzo Cellino, Francesca Venturella, fa testamento alme-
no due volte. Una prima volta, con atto del 1671, chiede di essere sepolta
nella sepoltura della venerabile Società di S. Anna nella chiesa di S. Maria
dell’Itria e lascia erede universale la nipote Leonarda, mentre il marito reste-
rà usufruttuario, perdurante lo stato di vedovanza.76 Con altro e definitivo
testamento del 1687, Francesca lascia erede universale il marito Vincenzo.
Dal matrimonio di Vincenzo e Francesca non nascono, dunque, figli.77 Qual-
che mese dopo, fa testamento pure mastro Vincenzo che chiede di essere
sepolto anch’egli nella chiesa dell’Itria, alla quale lega otto onze per messe per
la sua anima e per quella della sua defunta moglie. Il ceramista inoltre lega
una camicia nuova al cognato Antonino Venturella e nomina erede universa-
le la nipote Leonarda. Mastro Vincenzo non sa scrivere e per lui sottoscrive il
testamento il sacerdote Giovanni Puccia.78 Pochi giorni dopo, ad istanza del-
l’erede, viene stilato l’inventario dei beni del defunto maestro. I beni immobi-
li si limitano ad una casa in tre corpi, con casalino collaterale, sita nel nuo-
vissimo quartiere di S. Anna, e a una partita di ulivi in contrada delli Comu-
ni di Castelbuono. Anche l’arredo domestico è ridotto all’essenziale. Tra i beni
del ceramista, segnaliamo alcuni legati al suo mestiere: 25 piatti «carvani e di
mursia, 115 catusi rutti, uno torno di ligniame di mastro di creta e dui maz-
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73 Asti, Notaio Antonio Neglia, vol. 2519.
Castelbuono, 20 marzo 1667, c. 599r.
74 Tralasciamo varie vendite di canali, a volte
in società con Antonino Venturella, una con-
cessione di terreno e l’acquisto di un casalino.
75 Asti, Notaio Vincenzo Marchesotto, vol.
2576. Castelbuono, 27 ottobre 1680, cc.
124v-125v.

76 Asti, Notaio Antonino Bonafede, vol.
2252. Castelbuono, 9 marzo 1671, cc.
219v-222r.
77 Asti, Notaio Antonio Neglia, vol. 2529.
Castelbuono, 10 febbraio 1687, cc. 195r-v.
78 Ivi, Castelbuono, 21 luglio 1687, cc. 329v-
331r.
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zeri di ligno di mazziare crita, 720 catusi di corsi d’acqua» consegnati a mae-
stri di Petralia Soprana per impiegarli nell’acquedotto di quella cittadina, altri
catusi venduti a un mastro di Geraci. I preziosi di casa Cellino consistono sol-
tanto in «due anelli di oro con li petri torchini, una fede di oro et un paro di
circelli di oro quali sono pignorati in potere di Gio: Battista Pirajno Barone di
Mandralisca» per onze 1.27 ricevute in prestito.79 Appare chiaro che mastro
Vincenzo, a Castelbuono, non riesce a raggiungere il livello sociale ed econo-
mico che mezzo secolo prima aveva conseguito a Collesano il nonno Agostino,
del quale era il nipote prediletto. 

Intanto a Collesano a metà Seicento risulta attivo come ceramista un fra-
tello di Vincenzo Cellino, mastro Agostino, di cui segnaliamo non tanto la pro-
duzione (abbiamo rintracciato soltanto due contratti per la fornitura di tubi
in terracotta e imbrici),80 quanto il matrimonio nel 1676, «ad morem rithum et
consuetudinem grecorum ... ditto alla greca grecaria» (con separazione dei
beni), della figlia Beatrice con Francesco Barbera di Isnello, abitante a Colle-
sano, da cui discenderà una delle famiglie più attive nel campo della cerami-
ca per tutto il Settecento e l’Ottocento. La promessa sposa porta in dote varie
case, tra le quali una nel quartiere di S. Francesco, vicino la chiesa di S.
Rocco, dove potrebbe essere allocata la bottega. Francesco non sa scrivere,
come risulta dalla annotazione di un testimone: «Io mastru Giuseppi Tortori-
ci testimoniu sotto scrivo lo presenti contratto matrimoniali per parte di fran-
cisco barbera sposo per esso non sapere scrivere».81 Mastro Agostino aveva
dettato il proprio testamento l’anno precedente. Con esso aveva chiesto di
essere sepolto nelle sepoltura della Società del Rosario, nella chiesa domeni-
cana, e lasciato eredi universali, in uguali porzioni, i figli Domenico, Beatrice
e Angelica.82

L’attività di stazzonaro viene ora continuata da Domenico che, a fine ago-
sto del 1677, stipula un contratto con Angelo Capizzi, il quale si impegna a
fornire la sua opera di famulo per sei anni con il salario, rateale, di onze 1.21
l’anno. Mastro Domenico si impegna a insegnargli l’arte secondo le sue capa-
cità «col metterlo allo torno dallo primo giorno che incomincerà a servire e
sempre seguitare a farci fare servitio a detto torno». Un anno dopo, però, il
contratto viene cassato.83 Angelo diventerà mastro, ugualmente, e aderirà alla
locale Accademia degli Offuscati, che mette in scena soprattutto teatro reli-
gioso, e, benché analfabeta, sarà attore capace di ricostruire a memoria il
testo, smarrito, di una rappresentazione teatrale cui aveva partecipato anni
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79 Asti, Notaio Antonio Neglia, vol. 2530.
Castelbuono, 31 luglio 1687, cc. 331r-333v.
80 Asti, Notaio Giuseppe Santoro, vol. 6529.
Collesano, 13 maggio 1653, c. 231v. Com-
mittente è il convento di Santa Maria di Gesù
di Collesano; Asti, Notaio Giovanni Filippo
De Angelis, vol. 6519. Collesano, 1 giugno
1658, c. 161v, committente l’Università di
Collesano.

81 Asti, Notaio Giuseppe Rinaldi e Forti, vol.
6564. Collesano, 22 novembre 1676, cc. 13-
15. Oltre che nelle minute, lo stesso atto è
nel registro vol. 6543, cc. 20r-22v.
82 Id., vol. 6563 A, Collesano 17 aprile 1675,
c. 31r sgg.
83 Id., vol. 6543. Collesano, 29 aprile 1677,
c. 98r.
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prima.84 Nel 1691 Domenico Cellino assume a garzone Domenico La Russa, per
sei anni, con ventiquattro tarì di salario annuo e, al solito, mangiare, bere, scar-
pe e berretti «con metterlo allo torno».85 Quando nel 1697 La Russa rinnova il
suo impegno col Cellino è già un mastro che viene retribuito come salariato.86

Mastro Domenico Cellino, a fine Seicento, è uno dei primi ceramisti collesanesi
a sapere scrivere, come appare da un contratto matrimoniale del 1695, quando
sottoscrive i capitoli per i promessi sposi e i dotanti, tutti analfabeti.87

Il Seicento è secolo di intensa produzione per la ceramica collesanese che
si diversifica e consolida. Gli stazzonari trovano sostegno alla loro attività nel
buon momento del centro, che nel corso del secolo si espande demografica-
mente e urbanisticamente. Un ruolo importante svolgono le istituzioni religio-
se con la loro vivacità edilizia e la loro disponibilità economica.88

4. I maestri venuti da fuori: Giuseppe Savia e Filippo Rizzuto

Alcune iscrizioni che compaiono su albarelli datati tra il 1664 ed il 1667,
prodotti certamente a Collesano, avevano a lungo, e pacificamente, fatto rite-
nere che Giovanni Saldo fosse un ceramista polizzano trasferitosi e attivo a
Collesano attorno a quegli anni. Recentemente, invece, sulla scorta di nuovo
materiale d’archivio e sulla base di una conducente analisi dei dati certi dis-
ponibili, Tommaso Gambaro perviene alla conclusione, condivisibile, che il
Giovanni Saldo, il cui nome compare ripetutamente sui contenitori in questio-
ne, altri non sia che l’aromatario polizzano, il committente cui il vasellame era
destinato.89Questa tesi non è condivisa da Rosario Daidone, che in un suo
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84 A. Ragona, La maiolica siciliana dalle origi-
ni all’Ottocento, Sellerio, Palermo 1975, p.
67. Sull’Accademia degli Offuscati di Collesa-
no, formata da comici e virtuose persone, i cui
Capitoli vengono confermati nel 1657 dal
Governatore dello «Stato di Collesano», Mar-
chese della Ginestra, cfr. R. Termotto, L’Ac-
cademia degli Offuscati di Collesano, in R.
Termotto - A. Asciutto, Collesano per gli emi-
grati, cit. pp. 129-133.
85 Asti, Notaio Rinaldi e Forti, vol. 6552. Col-
lesano, 22 luglio 1691, c. 111.
86 R. Termotto, La ceramica, cit. p. 39.
87 Asti, Notaio Giuseppe Rinaldi e Forti, vol.
6556. Collesano, 9 ottobre 1695, c. 55r.
88 Oltre a quanto già segnalato in R. Ter-
motto La ceramica, cit., sono da registrare
almeno: nel 1586 i fratelli Simone e Batti-
sta Gurrera vendono due mila mattoni di
porta alla chiesa di S. Giacomo e ricevono
in anticipo una certa quantità di frumento
(Notaio Giovanni Nicolai, vol 6331. Colle-
sano, 9 marzo 1585 (s.c. 1586), c. 483r);
nel 1609 Giuseppe Lo Re e Calogero Gur-

rera forniscono alla Chiesa Madre quattro
mila maduni longhi di la furma datoci da
Giuseppe Russo soprastanti di detta fabbri-
ca e due mila mattoni di porta (Idem, vol.
6338. Collesano, 15 maggio 1609, c. 188);
nel 1629 mastro Antonino de Palermo
vende alla Cappella di Santa Maria nella
Chiesa dell’Assunta tre mila mattoni lun-
ghi da consegnare in stazone di lo chiano di
lu puzo che sappiamo in contrada Rascata,
dove certamente era una cava con argilla
di qualità inferiore a quella di Bovitello
(Notaio Pietro Fatta, vol. 6371. Collesano,
28 giugno 1629, c. 863); e così di seguito
lungo tutto il secolo. Nel secondo decennio
del Seicento viene, tra l’altro, costruito ex
novo il convento dei Frati Minori Osservan-
ti Riformati con la loro chiesa di S. Maria
di Gesù e poi numerose cappelle in quasi
tutte le chiese che richiedono evidente-
mente robba grossa.
89 T. Gambaro, L’arte della ceramica di Colle-
sano, in «Kalós arte in Sicilia», 4 , 2002, pp.
14-19.
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recente lavoro sulla ceramica siciliana la confuta e continua a considerare
Giovanni Saldo un figulo polizzano trasferitosi a Collesano.90 A nostro parere,
quanto è stato finora attribuito al fantomatico maestro Giovanni Saldo
potrebbe invece essere riportato all’attività degli altri maestri operanti in que-
gli anni a Collesano. L’analisi a tappeto dei molti atti superstiti del notariato
collesanese del  Seicento non ci ha mai consegnato alcun documento su Gio-
vanni Saldo o Sardo, né per produzione ceramica né per altro. Ed è noto che
si faceva frequentissimo ricorso al notaio per semplici esigenze di vita quoti-
diana: vendite, acquisti, mutui, debiti, procure, concessioni, atti d’obbligo ed
altro ancora. Ex silentio, deduciamo che mai Giovanni Saldo sia vissuto a Col-
lesano o che la sua eventuale presenza sia stata molto limitata nel tempo.
Ancora una volta, occorre approfondire e allargare la ricerca per quello che si
presenta come una sorta di «giallo Giovanni Saldo». Allo stato attuale degli
studi, siamo propensi a ritenere, d’accordo con Gambaro, che il personaggio
in questione sia soltanto un aromatario.

Nella seconda metà del Seicento è documentato l’apporto di maiolicari
venuti da fuori che arricchiscono con nuove conoscenze la ceramica collesa-
nese, ampliandone la tipologia e trasferendo nel centro madonita motivi
decorativi propri della ceramica palermitana, burgitana ed indirettamente
calatina.

La prima segnalazione su Giuseppe Savia proviene da un nostro ritrova-
mento documentario che vede il maestro fornire, nel 1667-68, maduni pinti di
Valenzia per la sagrestia della Chiesa Madre di Collesano.91 Subito dopo,
Antonino Ragona scrive che il Giuseppe Savia attivo a Collesano potrebbe
essere di origine burgitana.92 In effetti, lo stesso autorevole storico della cera-
mica aveva già indicato che nel gruppo di maiolicari calatini trasferitisi a Bur-
gio attorno al 1589 c’era stato pure un Giuseppe Savia.93 L’origine burgitana
del maiolicaro attivo a metà Seicento a Collesano, certamente discendente da
famiglia calatina, è poi confermata da ritrovamenti archivistici che documen-
tano il ceramista abitante a Castelbuono quando, nel 1658, fornisce diecimi-
la mattoni stagnati (metà bianchi, metà neri), in parte ancora esistenti, alla
chiesa del monastero benedettino femminile di S. Margherita di Polizzi, la
Badìa Vecchia.94 Per tale fornitura, al maestro vengono dapprima esitate dieci
onze, poi ventiquattro e infine altre otto per la portatura da Castelbuono a
Polizzi. Con un successivo versamento del 5 febbraio 1659, il maiolicaro di
Burgio riceve oltre tredici onze per un altro lotto della stessa partita ed anco-
ra onze 2.15 per il trasporto.95 Da questi dati emerge l’alta incidenza del costo
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90 R. Daidone, La ceramica siciliana, cit., p. 175.
91 R. Termotto, La ceramica, cit., p. 40.
92 A. Ragona, «Le regine del Rinascimento»,
Supplemento a «Kalós arte in Sicilia», 5/6,
1998, p. 26.
93 Idem, L’attività dei maiolicari caltagironesi
a Burgio e a Sciacca nei secoli XVI e XVII,
«Bollettino Società Calatina di Storia Patria e

Cultura», 3, 1994, pp. 229-232.
94 T. Gambaro, Le ceramiche di Collesano
nelle collezioni del Museo Pitrè, GBM, Paler-
mo, 2003, p. 10.
95 Asti, Notaio Giuseppe Bueri, vol. 11007.
Polizzi, 28 dicembre 1658, c. 179v-180r; ed
inoltre ibidem c. 233 atto del 5 febbraio
1659.
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del trasporto su una tratta, Castelbuono-Polizzi, che apparentemente non
sembra così impegnativa.

Il fatto che negli anni ’50 del Seicento, a poca distanza l’uno dall’altro,
si siano trasferiti a Castelbuono due maiolicari molto attivi nella fattura di
prodotti e di mattonelle stagnate, come Vincenzo Cellino e Giuseppe Savia,
ci fa ritenere che nella città dei Ventimiglia ci fosse un mercato vivace che ne
sostenesse la domanda o che si sia addirittura tentato il lancio di botteghe
per la produzione di robba stagnata, che poi non avrà seguito significativo.
Tale ipotesi viene corroborata dal fatto che, nel dicembre 1657, mastro
«Joseph de Faccio Castriboni» si impegna con la chiesa di S. Michele Arcan-
gelo di Tusa a fare mille «maduni di valencia e più si detto priore ni vorrà,
uno bianco e altro nero et … farci lo fregio a torno li mura, et de li balati de
le sepolture che sono in ditta ecclesia».96 Prezzo concordato, inferiore all’u-
suale, onze 3.15 al migliaio. Non sappiamo di eventuali rapporti parentali tra
il Faccio di Castelbuono e il Salvatore Di Facio che nel Cinquecento firma a
Sciacca un bel pannello con S. Antonio Abate, oggi presso l’Istituto d’arte di
quella città.97 La forte mobilità dei ceramisti è ormai un dato acquisito che
si rafforza sempre più.

Ritornando a Giuseppe Savia, segnaliamo che la sua permanenza castel-
buonese non è molto lunga. Risulta infatti che all’inizio di febbraio del 1660,
già abitante a Collesano, si obbliga, in solido con Antonino Zappulla, a ven-
dere al chierico collesanese Domenico Cottone milleduecento mattoni rustichi,
oltre a palmi 5X4 «stagnati nelli quali ci habbiano da essere dui puttini con
l’armi d’esso Cottone e scartoccia che facciano finimenti di tappito».98 Mastro
Giuseppe si insedia definitivamente a Collesano, dove nel 1665 assume Gio-
vanni La Rosa come «famulo de torno e di stagno».99 Da Collesano, Giuseppe
Savia continua a fornire mattoni stagnati per altri centri delle Madonie: nel
1666 per la chiesa di S. Pancrazio di Polizzi100 e nel 1676 per quella del Cro-
cifisso di Montemaggiore.

Il maestro, facendo testamento il 24 luglio del 1676, si dichiara, fino alla
fine, cittadino di Burgio abitante a Collesano. Il testamento del Savia è piut-
tosto ricco di utili informazioni anche sulla sua attività di maiolicaro. Vale
perciò la pena di esaminarlo brevemente. Mastro Giuseppe chiede di essere
sepolto nella chiesa di S. Antonio abate di Collesano, nella sepoltura della
Congregazione, e designa erede universale la moglie Rosaria Venturella. Tra i
tanti, segnaliamo un legato di due onze per messe da celebrarsi per la sua
anima e per la remissione dei suoi peccati ed un altro per il medico Giovanni
Rustici «pro bono amore et pro servitiis». Alla Società dell’Immacolata destina
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un’onza. Il maestro risulta proprietario di una casa nella strada grande che,
dopo la morte della moglie, dovrà essere destinata alla Compagnia dell’Imma-
colata al fine di costruirvi l’oratorio. Mastro Giuseppe ha alcuni sospesi pro-
fessionali: dichiara, infatti, di aver prodotto una certa quantità di mattoni sta-
gnati pinti per la principessa di Baucina per venti tarì al centinaio. I matto-
ni sono ultimati, ma non ha ancora ricevuto alcuna somma di denaro. Quan-
do la stessa farà ritirare i mattoni, bisognerà quindi riscuotere l’importo. Pur-
troppo non è specificato a quale edificio siano destinati i mattoni. Inoltre, per
amore della verità, mastro Giuseppe dichiara di aver ricevuto dalla venerabi-
le cappella «seu oratorio» della SS.ma Trinità del Rosario di Cefalù (l’oratorio
domenicano) onze 8.22 e di aver consegnato 1700 mattoni stagnati, come
risulta da varie ricevute di riscossione e consegna. Non è ancora tutto. Il
testatore dichiara di aver ricevuto dal Venerabile convento di S. Domenico di
Collesano onze 2.22, ad integrazione di 4.22, per prezzo di mattoni, parte
ordinari e parte stagnati, già consegnati. Egli, però, deve al convento due onze
per l’affitto della bottega di stazzonaro. Mastro Giuseppe è analfabeta: oltre
alla firma di sei testimoni, in fondo all’atto compare che «io don Sebastiano
D’Angelis sottoscrivo la presente da parte di mastro Giuseppe di Savia per
esso non sapere scrivere».101 Giuseppe Savia muore a Collesano nello stesso
1676, all’età di quarantasei anni.102 Pochi giorni dopo, la vedova riscuote la
somma di sette onze dai rettori della cappella (chiesa) del Crocifisso di Mon-
temaggiore a integrazione del prezzo dei mattoni stagnati venduti dal defunto
maestro.103 Degno di segnalazione ci appare il fatto che Rosaria Venturella,
moglie prima di G. Savia e poi di Filippo Rizzuto, sia sorella di Antonino e di
Francesca Venturella, la seconda moglie castelbuonese di Vincenzo Cellino.104

Anche i maestri venuti da fuori stringono parentele con i ceramisti locali.
Nella vicenda collesanese di Giuseppe Savia abbiamo ancora da segnalare il
rapporto, probabilmente non solo amichevole, ma anche professionale, con il
pittore Giovanni Giacomo Lo Varchi, vero dominatore della scena culturale
locale con la sua lunghissima attività di pittore, stuccatore, doratore, cartoni-
sta, scenografo e regista.105 I due appaiono, reciprocamente, come testimoni
in diversi atti notarili che li vedono contraenti. Il primo di tali atti è dell’inizio
del 1668 quando mastro Giuseppe riceve dodici tarì dal tesoriere dell’Univer-
sità «per haver fatto il meglio colpo e pigliato il premio nella rivista … delli sol-
dati della militia di questa terra»; il secondo vede invece Joseph de Sapia testi-
mone di un versamento del Lo Varchi per locazione di una casa.106 Infine Gio-
vanni Giacomo Lo Varchi è il primo, fra i testes rogati, che si sottofirma nel
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ricordato testamento del maiolicaro. Non è, forse, senza significato il fatto che
il padre del pittore, mastro Natale, stagnatarius, avesse avuto una propria
bottega nel settore della maiolica. Pensare che il pittore possa avere avuto
anche qualche esperienza con la maiolica dipinta e possa essere l’autore, o l’i-
spiratore, di alcune Sante che compaiono in vasellame d’aromaterìa collesa-
nese della seconda metà del ‘600 è, finora, soltanto ipotesi suggestiva, non
suffragata da alcun documento. Motivi cronologici escludono, comunque, una
presenza diretta del pittore nella bottega del padre.

Appena un anno dopo la morte di Giuseppe Savia, la moglie Rosaria,
come allora spessissimo accadeva tra le vedove, si risposa a Collesano, col
maestro palermitano Filippo Rizzuto.107 Fino a ora la produzione conosciuta
di Filippo Rizzuto si limita a pochi albarelli firmati e datati 1687 e a una cor-
nice per un pannello maiolicato, firmata nel 1683, superstite, dopo probabile
dismissione e reimpiego, presso la chiesa di S. Maria di Gesù di Catania.108

Tracce d’archivio cominciano a rendere meno nebulosa la sua figura, anche
se non arricchiscono ancora la conoscenza della sua produzione. Nel settem-
bre del 1677 Filippo Rizzuto, abitante a Collesano, cede alla locale Società del-
l’Immacolata un’onza, già legata dal defunto G. Savia e dovuta dai suoi
eredi.109 Come si è già detto, nel 1679 mastro Filippo compra creta dalla cava
di Bovitello. Nel 1683 concede a metateria, per conto della moglie, una vigna
in territorio di Isnello, per metà del mosto, delle olive e dei frutti, da stimarsi
da un esperto eletto in comune dalle parti.110 Nel 1686 risulta debitore per un
canone annuo di ventidue tarì nei confronti di Gaspare De Angelis.111 Quasi
alla fine dello stesso 1686, la vedova collesanese Filippa Passafiume gli loca
l’opera e i servizi di famulo del figlio Giuseppe di minore età. L’obbligo qua-
driennale prevede un salario annuo di venti tarì, mangiare e bere e «scarpi
quanto po’ rumpiri e sfari». Il contratto introduce una novità: quattro giorni
di ferie (vicenna) annue. Tre anni dopo, a margine dell’atto principale, la
madre di Giuseppe dichiara di essere stata pagata da mastro Filippo.112

Nel luglio 1688, Rosaria Savia e Rizzuto detta il proprio testamento con
il quale designa erede universale il marito Filippo, destina alcuni legati alla
chiesa domenicana, dove chiede di essere sepolta, e un mandali rosso con la
guarnizione di seta alla Compagnia dell’Immacolata. Inoltre lascia al famulo
Giuseppe Passafiume un manto di panno «pro bono amore». Appena cinque
giorni dopo, 12 luglio, «quia voluntas hominum est ambulatoria usque ad
mortem», Rosaria detta ulteriori codicilli, coi quali precisa che, alla morte del
coniuge, tutto debba passare alla Compagnia dell’Immacolata.113 Ma Rosaria
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non muore prima del marito, giacché nel marzo del 1698 la ritroviamo vedo-
va di mastro Filippo, quando presta soldi al lancellaro mastro Pietro Pizzil-
lo.114 Invece mastro Filippo detta il proprio testamento, che sottoscrive con
elegante firma autografa, il 26 ottobre 1692. Dall’atto risulta che «magister
Philippus Rizzuto urbis Panormi et habitator huius terre Collisani…iacens in
lecto, infirmus corpore, sanus tamen Dei gratia mente sensu et intellecto»,
temendo il giudizio divino e l’umana fragilità, poiché niente è più certo della
morte e niente più incerto dell’ora, esprime le sue ultime volontà.

In primis raccomanda la sua anima alla Beata Vergine Maria, a S.
Michele Arcangelo e agli apostoli Pietro e Paolo. Poi chiede di essere sepol-
to nella chiesa di S. Francesco di Collesano, nella sepoltura della Società
dell’Immacolata Concezione di cui è confratello. Ricorda che aveva contrat-
to matrimonio more grecorum (con separazione dei beni) e lascia usufrut-
tuaria la moglie Rosaria di tutti i suoi beni, esistenti tanto nella città di
Palermo che in altre parti. Dopo la morte della moglie, l’eredità dovrà pas-
sare, in porzioni uguali, ai suoi nipoti Francesco e Caterina Cinquemani e
Rizzuto, eredi della sua defunta figlia Antonina. Infine lega quindici tarì
alla «cascia male oblatis incertis» e si sottoscrive: «io mastro filippu rizzuto
testatore confirmo come sopra».115 Stranamente, non abbiamo rintracciato
l’atto di morte del maestro palermitano tra i registri dei defunti dell’Archi-
vio parrocchiale locale, che pure è ottimamente conservato: il maestro
potrebbe essere morto fuori Collesano. Con mastro Filippo Rizzuto si chiu-
de la «grande stagione» seicentesca della ceramica collesanese che in que-
gli anni, attorno al 1696, riusciva anche a produrre originali calamai di
artigianato artistico per una committenza d’eccezione, come i Moncada,
che allo sterminato elenco dei titoli nobiliari aggiungono pure quello di
conti di Collesano.116

5. Il Settecento: dal vasellame di aromateria alle mattonelle maiolicate

Dobbiamo, preliminarmente, precisare che disponiamo di pochissimi dati
documentari sulla prima metà del Settecento. Ciò perché la nostra ricerca
presenta un buco relativo ai primi decenni del secolo che contiamo di colma-
re con ulteriori indagini. La mancanza di riferimenti non significa, dunque,
stasi nell’attività produttiva, anche se da alcune prospezioni su atti notarili
del periodo abbiamo tratto l’impressione di un «raffreddamento» nella produ-
zione e di una generale crisi economica di Collesano, che si accompagna a
una notevole flessione demografica del centro. Ma l’attività ceramica non
viene mai meno.
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Una delle famiglie che assicurano continuità all’attività produttiva è
ancora quella dei Cellino che, nel 1707, con mastro Domenico fornisce alcu-
ne centinaia di mattoni a una chiesa di Gratteri.117 Nel 1716 è poi mastro Pie-
tro Cellino che richiede a un suo corrispondente di Gratteri di «capitarmi l’on-
za una perché ho comodità che mio cognato va in Palermo e vo mandarmi a
pigliare lo stagno fino e colori per li detti mattoni che so che me lo porterà di
buona qualità».118 Con il 1730, mastro Pietro, fornisce le mattonelle maiolica-
te cuneiformi che ancora oggi decorano e proteggono la guglia di destra della
bellissima chiesa di S. Maria di Loreto di Petralia Soprana.119 Il ceramista è
caporale della milizia territoriale: nel mese di maggio del 1732 gli vengono ero-
gati dodici tarì da parte dell’Università di Collesano per aver fatto il miglior
colpo nella mostra passata in rivista dal sergente maggiore. Nella stessa qua-
lità riceve più di sei onze per prezzo di polvere e munizioni distribuite ai sol-
dati della milizia.120

Certamente anche altre famiglie, che poi ritroveremo nella seconda metà
del secolo, continuano a esercitare l’attività ceramica.

La produzione collesanese di vasellame di aromateria trova testimo-
nianza, oltre che nei pochi pezzi superstiti conosciuti e in un documento
del 1746 relativo a una farmacia di Caccamo pubblicato da A. Ragona,121

in un inventario del 1739 stilato per la vendita della spezieria del defunto
Onofrio Gentile di Ciminna.122 I procuratori dei figli del defunto vendono
l’aromateria, compresi attrezzi e medicamenti, al sacerdote Domenico Chi-
rofiso. Viene perciò stilata la lista e fatta la stima di tutto ad opera di due
aromatari, esperti nominati, rispettivamente, dalle parti. Nella bottega si
ritrova vasellame proveniente da Burgio, Palermo, Collesano e Vietri. Bur-
gio è presente con cinquantanove sciropperi, undici eleutteri, una balla
(boccia) e mezzo bornione. Invece nove sciropperi, sette eleutteri, sette piat-
ti e una balla sono di «Palermo antico». Da Vietri provengono sette ballotti
menzani e tre ballottini. Dalle fornaci di Collesano vengono, sorprendente-
mente, la maggior parte dei contenitori che presentano pure la tipologia
più varia. Dal centro madonita erano stati acquistati: sei balli, sedici bor-
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nioni, venti carrabuni (fiasche), quarantacinque sciropperi, tra integri e svi-
nati, e trentanove pilloleri piccoli, tra integri e svinati. Di alcuni pezzi non
è specificata la provenienza. Si tratta di «burniotti bianchi … burnielli di
vitro sani e svinati … carrabuni grandi di vitro … una cucca e un burnio-
ne». Oltre che di «Palermo antico», nella relazione si riferisce pure di «Bur-
gio antico», cioè di vasellame che può risalire al Cinquecento per la prima
città e alla prima metà del Seicento per la seconda, mentre niente di simi-
le viene specificato per i numerosi pezzi di Collesano. Probabilmente, per
questi ultimi, si tratta di vasellame prodotto nei primi decenni del Sette-
cento o nella seconda metà del Seicento, periodo al quale risalgono i più
antichi pezzi conosciuti. D’altra parte è utile ricordare che ancora nel 1587
lo speziale collesanese Andrea D’Angelo, per far fronte alle proprie esigen-
ze di vasellame di qualità, comprava a Palermo bornie provenienti dal con-
tinente.123 Il dato nuovo che emerge dal documento di Ciminna è che ai
primi del Settecento, il vasellame d’aromateria collesanese è fortemente
caratterizzato e riconoscibile tanto che gli esperti possono specificare: «bor-
nioni di Collisano…sciropperi di Collisano.. ...eleutteri di Collisano».124 La
ceramica di Collesano esce dall’ambito strettamente madonita e si affaccia
su spazi e mercati che erano stati delle botteghe palermitane, prima che la
crisi seicentesca investisse queste ultime. I dati documentari disponibili
sono ancora esigui, ma riteniamo che questo possa costituire un filone di
ricerca promettente.

Di una famiglia Pizzillo, attiva nel campo degli stazzoni, comincia ad
apparire traccia nella seconda metà del Seicento, quando Giuseppe Geraci si
obbliga col mastro lancellaro Antonino Pizzillo a trasportare 60 carichi di
creta.125 Col 1686 è la volta di Pietro che compra creta, bianca e nigra, come
si è detto. Si può dunque pensare che l’attività della famiglia Pizzillo sia stata
continua fino alla seconda metà del Settecento, quando la nostra ricerca
intercetta altri componenti della bottega, per spingersi almeno fino alla metà
dell’Ottocento. Nel 1768, mastro Pietro Pizzillo, assieme a vari esponenti della
famiglia Cellino, risulta sodales della Venerabile Società del Rosario.126 Pizzil-
lo e Cellino intanto si imparentano: all’inizio del 1771 mastro Pietro, quale
marito di Basilla Cellino, riceve la dote da parte dei suoceri mastro Vincenzo
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e Domenica Termotto. Il contratto dotale era stato stipulato dieci anni
prima.127 Nel maggio 1774, Mariano Lo Forti loca a mastro Pietro Pizzillo l’o-
pera  di suo figlio Giovanni per «omnibus serviciis licitis et honestis dicto
famulo di stazzonaro con impegnarsi parimenti a fare mattoni e qualunque
sorti di stagno e di colori». A sua volta, il maestro si impegna a insegnare a
Giovanni l’arte per otto anni e questi a servirlo «nullo dolo nullaque fraude et
quod non possit illicentiatus di andare ab apotheca». Ancora un segno eviden-
te che il ciclo della ceramica necessita di sicuro personale con competenze
specifiche. Oltre che mangiare e bere, il giovane garzone percepirà dieci tarì il
primo anno e onze 1.6 a seguire. Una clausola dell’atto d’obbligo prevede che,
se Giovanni fuggirà dalla bottega, dovrà recuperare il tempo perduto alla fine
degli otto anni e se sarà malato «il tempo non conterà», ma mastro Pietro non
dovrà dargli da mangiare. Teste all’atto il suocero Vincenzo Cellino.128 Il gio-
vane famulo Giovanni Lo Forti diventerà un affermato maestro. 

Caratteristica della lunga attività di mastro Pietro è quella di assumere i
lavori più impegnativi spesso in società con altri. Nell’agosto dello stesso
1774, assieme al fratello mastro Mariano, Pietro Pizzillo si impegna a fornire
al polizzano Raffaele Vastalacqua duemilaquattrocento mattoni di Valenza di
disegno quadretto mezzo verde e mezzo bianco, secondo la mostra. Nel pavi-
mento ci dovrà essere «un quadrone con l’armi della casa di detto Vastalac-
qua che detti fratelli Pizzillo tengono in loro potere il disegno pittato». Dimen-
sioni del quadrone palmi 10 X 6 (m 2,50 X 1,50 circa), prezzo dei mattoni, non
eccessivo, onze 3.20 al migliaio, da versare a rate.129 Alcuni anni dopo, l’am-
ministrazione della Chiesa Madre di Collesano, come appare dal libro dei
conti dell’anno 1778-79, versa a mastro Pietro tarì 4.12 per cinquanta matto-
ni di cui 12 stagnati ed il resto non stagnati per servizio del pavimento. Con i
conti, invece, del 1784-85 sarà mastro Mariano a ricevere cinque tarì dalla
stessa chiesa per sedici mattoni di Valenza necessari per il pavimento del
coro. Di quest’ultimo maestro sappiamo che è ancora attivo nel 1802 quando
vende settecento laterizi rustici simili a quelli del convento di S. Domenico.130

Il decennio 1780-90 sembra particolarmente fortunato per l’attività di
Pietro Pizzillo, se abbiamo individuato ben otto forniture per varie migliaia di
mattoni stagnati, soltanto dall’esame degli atti notarili di Collesano. All’inizio
degli anni ’80, mastro Pietro opera in società con un altro sconosciuto maio-
licaro collesanese, mastro Francesco Testaiuti. Quest’ultimo ha una propria
bottega e nel maggio del 1773 assume per sei anni Illuminato Termotto per
famulo di stazzonaro con l’obbligo di insegnargli a fare lo stagno e i colori. Le
condizioni sono le solite, immutate da secoli: mangiare, bere, scarpe, calze e,
alla fine, il tornio.131 L’11 maggio 1782, i maestri Pizzillo e Testaiuti, in soli-
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do, si obbligano con l’abate rev. D. Giuseppe Fiumefreddo di Vicari, incarica-
to dal procuratore della chiesa di S. Vito della stessa cittadina, a fornire 3656
mattoni da impiegare nell’ottangolare del campanile. Il committente si preoc-
cupa di definire minutamente le misure e le caratteristiche dei mattoni: la
metà dovranno essere lunghi «oncie quindici e la medietà oncie dieci … alti
oncie due e quarti tre, larghi oncie cinque di cotto con semicircolo e circonfe-
renza a tenore del modulo». Quanto ai colori, viene pure stabilito analitica-
mente quanti dovranno essere smaltati con stagno bianco, quanti con quello
rosso e via via con quello nero, turchino, verde. Fra tutti, quasi trecento mat-
toni dovranno essere stagnati in verde per i pilastri e con modulo diverso a
massaloro. I mattoni devono essere di stagno fino, secondo il campione che i
maestri hanno consegnato all’abate, eccetto lo stagno nero che dovrà essere
più carico e splendente. La stessa cosa è prevista per altri 5263 mattoni per
il cono seu guglia della medesima chiesa. Evidentemente, tramite uno splen-
dido effetto cromatico, il committente cerca di marcare la piena visibilità della
guglia e di conseguire un effetto di emergenza, anche simbolica, nel contesto
urbano. Pure le mattonelle della guglia, ancor oggi esistenti, dovranno avere
precise dimensioni e colori. Il committente si obbliga a far pervenire i moduli
di legname a Collesano e i maiolicari a fornire più della metà dei mattoni entro
maggio e il resto entro agosto. Prezzo onze cinque al migliaio, in conto delle
quali ricevono oltre dieci onze, il resto in corso d’opera. Se il modulo non sarà
consegnato entro il tempo stabilito, l’obbligazione dovrà ritenersi nulla. Anco-
ra una volta, tra i testi all’atto si ritrova mastro Vincenzo Cellino.132 L’anno
successivo, 29 maggio 1783, i due maestri collesanesi si obbligano ancora con
l’abate Fiumefreddo per ulteriori 504 mattoni stagnati color verde, da servire
per la stessa chiesa di S. Vito.133 I rapporti di Pietro Pizzillo e Francesco
Testaiuti con la chiesa di S. Vito di Vicari dureranno qualche anno: ancora nel
1787 viene stipulato un altro contratto, che richiama il precedente, per la for-
nitura di 2070 mattoni di vario colore.134 Gioacchino Testaiuti, che nel 1758-
59 fornisce seicento mattoni stagnati alla chiesa di S. Teodoro di Petralia
Soprana, non è dunque, come avevamo erroneamente ritenuto, un semplice
vetturale che si occupa del trasporto,135 ma un maiolicaro la cui famiglia pro-
duce mattoni stagnati almeno per tutta la seconda metà del Settecento. 

Nel 1788 mastro Pietro Pizzillo lavora in società con Giovanni Lo Forti, il
suo giovane famulo ora diventato mastro. Risulta che il 1° novembre di quel-
l’anno, a Collesano, Pietro ratifica un atto stipulato a Polizzi da Giovanni che
aveva contratto, anche a suo nome, un obbligo col barone Inguaggiato. I due
ceramisti si impegnano a fare cento grastoni (vasi di grosse dimensioni), tutti
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uguali, di altezza di circa sessanta centimetri e larghi trentasette, secondo un
disegno sottoscritto dal barone, da consegnare in tre tempi, per il prezzo uni-
tario di quattro tarì. Non è poco, se si considera che è la paga percepita gior-
nalmente da un artigiano qualificato nella Collesano del Settecento. I maioli-
cari dovranno fare i vasi «a loro mastrìa e spesa a Collesano e con quella creta
pittura verde e stagno di tutta perfezione, lisci di colore verde uguale e paro e
alla base fioroni sotto e bordone sopra di color giallo anche uguale e paro ben
stagnato e non rustico».136 Si tratta di una tipologia di vasi ancora oggi pro-
dotta a Collesano nella botteghe artigianali che propongono le forme tradizio-
nali. Vasi simili venivano prodotti pure a Castelbuono, dove nel novembre
1772 i mastri Emanuele Di Gaudio e Diego Maimone, in solido, si obbligano
col governatore dello Stato di Geraci, Giovanni Graffagnino, incaricato dalla
marchesa, a fare 700 graste di creta ben cotte, stagnate di colore verde,
secondo un modello disegnato in carta in potere del governatore. La tondezza
del fondo, quella della bocca e i manichi piccoli dovranno ripetere quelli dei
vasi visionati dal Di Gaudio a Palermo. Il tutto da consegnare a bocca di staz-
zone per il prezzo unitario di un tarì, con anticipo di dieci onze ed il resto «tra-
vagliando pagando». Il trasporto fino alla marina di Finale, per l’imbarco verso
Palermo, si intende a spese e pericolo della marchesa; il Di Gaudio deve, a sua
volta, trasportare le graste e sistemarle bene nella barca.137

Pochi giorni dopo la commessa del barone Ingaggiato, i coniugi Pizzillo-
Cellino assegnano la dote alla figlia tredicenne Cecilia che entra nel Collegio
della Sacra Famiglia (Collegio di Maria) di Collesano.138 Per l’altra loro figlia,
Francesca Emanuela, l’anno successivo, viene stilato un contratto matrimo-
niale con mastro Francesco Barbera di Antonino: il mondo dei ceramisti è
caratterizzato da un groviglio continuo di parentele. Da quest’ultimo atto
apprendiamo che Pietro sa scrivere, contrariamente ai promessi sposi e agli
altri comparenti.139 L’attività di mastro Pietro si allarga intanto nelle Madonie.
Il 28 novembre 1790, egli si impegna col barone Francesco Mancuso di Petra-
lia Sottana a vendergli millecinquecento mattoni, di cui alcuni «a canna sta-
gnati con stagno fino di verde e bianco con suo fiore in mezzo ad occhio di
bue», ed altri stagnati solamente col bianco. Il prezzo di quelli bicolori con
fiore è di onze 5.20 al migliaio, di quelli con solo stagno bianco di cinque onze.
Una clausola dell’atto d’obbligo prevede che, se il barone troverà persona ido-
nea a dipingere i mattoni bianchi col disegno che lo stesso consegnerà, i dirit-
ti di pittura dovrà pagarli lo stesso Mancuso ed il Pizzillo dovrà fornire i colo-
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ri; qualora invece il barone non troverà il pittore, Pietro Pizzillo si impegna a
stagnare tutti i mattoni in bianco e verde «con il fiore in mezzo ad occhio di
bue» per il prezzo di onze 5.20 al migliaio.140 Mastro Pietro torna ancora a
Petralia Sottana per fornire mattoni al baronato locale. Nel marzo 1795, il
maiolicaro collesanese si obbliga, infatti, con Giovanni Pucci a fare duemila-
cinquecento mattoni stagnati, secondo il disegno e le misure della mostra in
potere del committente, da consegnare a Collesano per sei onze al migliaio, in
conto delle quali riceve un anticipo di un’onza. Se il Pucci richiederà altri tre-
cento mattoni, il ceramista dovrà fornirli allo stesso prezzo. A cautela del com-
mittente, Pietro Pizzillo accetta un’ipoteca sulla sua bottega collesanese ubi-
cata nel quartiere di S. Domenico.141

L’affare va a buon fine e il 10 agosto dello stesso anno mastro Pietro rice-
ve da Giovanni Pucci, nel contesto di una contabilità più ampia, la somma di
due onze, a integrazione di quattordici, per locazione di quattro vetture (ani-
mali da soma) adibite al trasporto di mattoni stagnati da Collesano a Petra-
lia.142

Col 1798 accanto a Pietro troviamo il figlio, mastro Paolo. I Pizzillo, in
solido con mastro Giovanni Lo Forti, si obbligano a vendere settecentocin-
quanta mattoni stagnati a Gaetano Patti, per pavimentare una chiesa di Mon-
temaggiore il cui nome è omesso nel documento. Viene però specificato che i
mattoni devono essere come quelli, precedentemente forniti dai Pizzillo, della
chiesa della Grazia. I maestri devono «pittargli anche in mezzo uno scudo col
cappello vescovile e dentro detto cappello un trireme che sono l’armi della
sudetta chiesa». Prezzo concordato 23 tarì per ogni centinaio di mattoni.143

Esce così, per la prima volta, dall’anonimato la lunga e intensa attività di
mastro Pietro Pizzillo, spia di un buon rilancio della produzione di mattonel-
le stagnate a Collesano negli ultimi decenni del Settecento. Committenti non
sono soltanto le chiese o le confraternite, ma anche il patriziato delle Mado-
nie che si apre a un gusto più moderno nella ristrutturazione delle proprie
residenze. Oltre a Pietro, Mariano e Paolo, c’è un altro Pizzillo ceramista, di
cui non conosciamo i rapporti di parentela con i precedenti, che opera in que-
gli anni: Stefano. Nell’agosto del 1812, mastro Stefano Pizzillo si obbliga a
insegnare per otto anni l’arte di mastro stazzonaro al quattordicenne Raimon-
do Culotta, di Cefalù, e a dargli, alla fine, due mine di vestiti nuovi e usati e
un migliaio di vigne piantate da un anno.144

L’anno successivo, ha bisogno di manodopera per la sua bottega e assu-
me, come aiutante, mastro Francesco Russo col salario di tarì 1.15 al giorno,
oltre al vitto.145
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Quando, nel 1861, il Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio
del neonato Regno d’Italia avvia un’indagine conoscitiva, tramite i sindaci,
sullo stato dell’industria nazionale, delle otto fornaci ancora fumanti nel
quartiere dello Stazzone di Collesano, due appartengono ai Pizzillo: una a
Santo e Mariano, l’altra ad Antonino.146

L’attività dei Cellino continua anche nel Settecento. Nell’aprile 1792,
mastro Pietro Cellino e mastro Giovanni Lo Forti, alias Minegra, in solido si
obbligano con Giuseppe Liberti a vendergli mattoni cotti e stagnati con stagno
fino alla greca, come quelli già forniti dal Cellino a Domenico Di Bernardo,
nella quantità necessaria a pavimentare la casa del committente e quella con-
tigua dello zio, sacerdote Domenico. I mattoni, i cui colori saranno indicati dal
Liberti, dovranno essere consegnati entro giugno, al prezzo di sei onze al
migliaio. I ceramisti incassano un acconto di un’onza, altre 1.12 le riceveran-
no dopo la cottura dello stagno e il resto alla consegna.147 Parecchi anni dopo,
aprile 1809, mastro Pietro Cellino costituisce una complicata società con
mastro Francesco Morales. I contraenti si impegnano a mettere assieme creta,
frasca, altro materiale e la fatiga. Si sarebbero poi divisi, in eguali parti, il
ricavato dalla vendita dei laterizi. Siccome il Cellino non può fattigare da
mastro di stazzone, dovrà lavorare il solo Morales, che si obbliga a produrre
robba grossa nello stazzone del collega per il compenso di tarì 2.10 ogni cento
canali, tarì 2 per ogni cento mattoni, tarì 7 per ogni migliaio di tegole e altret-
tanto per le pantofole. Tutto da pagare «travagliando soccorrendo». Per la sola
cottura, i maestri dovranno lavorare entrambi e, se ci sarà bisogno di assu-
mere lavoranti, concorreranno in solido.148 Lo stesso giorno i due soci promet-
tono di vendere varie migliaia di laterizi a Luigi Macaluso, che pagherà per
metà in denaro e per metà in vino.149

Con la fine del 1809 compare un contratto di apprendistato un po’ diver-
so dai soliti: mastro Pietro Cellino si obbliga a insegnare l’arte di mastro staz-
zonaro a Domenico Catalano, figlio di Filippo, per cinque anni. Il giovane deve
non solo lavorare nella bottega, ma anche andare in campagna quando ci
andrà il Cellino. La retribuzione sarà di tre onze il primo anno e poi aumente-
rà di tre onze in tre onze fino alla fine. Viene anche pattuito che il Catalano
«non possa negare di carriare frasca per accendere il forno». Il maestro inoltre
concede all’apprendista otto giorni di ferie l’anno per lavorare nella vigna.150 In
quel periodo, mastro Pietro non doveva essere in condizioni di lavorare da solo.
Lo ritroviamo infatti, nel marzo del 1810, col fratello Settimo, impegnati, in
solido, a vendere a don Onofrio Gregorio Ugdulena di Termini, deputato alla
cappella del Beato Agostino, tre migliaia di lumeri con  manici per le celebra-
zioni della festa di quell’anno, al prezzo di onze 2.16 al migliaio.151
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Nel giugno 1810 vengono stipulati i capitoli matrimoniali tra Francesca
Anitra e Pietro Cellino del defunto Vincenzo e Rosaria Lo Forti. Apprendiamo
così che anche i Cellino ed i Lo Forti erano imparentati, come quasi tutte le
famiglie di stazzonari.152 Mastro Pietro fornisce prodotti ceramici anche fuori
Collesano. Nell’ottobre 1811, dichiara di aver ricevuto da Giovanni Ricotta da
Montemaggiore, quale deputato della Deputazione di Maria SS. della Grazia,
quindici onze per il prezzo di 1250 mattoni rustici e 550 stagnati di Valenza,
della dimensione di oncie dieci ognuno, contrattati dal precedente deputato e
ricevuti dal Ricotta per buoni.153 Nel 1813, invece, Pietro Cellino e Diego Vinci
di Cefalù annullano un contratto che prevedeva, per il ceramista collesanese,
la fornitura di bornie.154 Pietro Cellino detta il proprio testamento il 1° marzo
1814. Chiede di essere sepolto nella sepoltura dei confratelli del SS. Rosario
in S. Domenico e nomina eredi universali i figli Vincenzo e Rosaria, avuti dal
secondo matrimonio con Francesca. Il 9 aprile dello stesso anno, quando gli
eredi pagano medico e aromatario, mastro Pietro è già defunto.155

6. Altre famiglie di ceramisti tra Settecento e Ottocento

Rimane ancora sconosciuto l’autore del bel pannello devozionale maiolica-
to, formato da dodici piastrelle, con l’immagine dell’Immacolata aureolata da
dodici stelle e la scritta VIVA L’IMMACULATA CONCEZZIONE 1769. Il pannello
si trova, oggi, incassato in una edicola sulla parete esterna di una casa di civi-
le abitazione, nel centro storico di Collesano, di fronte palazzo Fatta. A nostro
parere, esso proviene dalla vicina chiesetta di S. Maria dello Stellario, a lungo
oratorio della Compagnia del Sacramento e oggi adibita a uso profano, a
memoria della quale persiste nella toponomastica cittadina il Vicolo Stellario.
Alla chiesa dello Stellario sono particolarmente legati i Catalano, stazzonari
che si affacciano alla produzione ceramica tra Settecento e Ottocento e che,
fino alla metà del Novecento, mantengono la loro bottega di vendita nelle vici-
nanze della stessa. Quando, nell’aprile 1820, mastro Rosario detta il proprio
testamento chiede di essere sepolto nella chiesa dello Stellario della Compa-
gnia del Sacramento, della quale si ritrova a essere «indegno confratello».156

La ricerca archivistica ci consegna altri nomi di sconosciuti maestri cera-
misti. All’inizio del 1800 i mastri Vincenzo Gaiti, Giovanni e Francesco Lo
Forti si obbligano, in solido, col collesanese Stefano Brigaglia a fabbricare i
mattoni necessari a pavimentare due stanze della sua casa, con disegno scel-
to dal committente, secondo un campione visionato dagli interessati, per l’im-
porto di sette onze a migliaio. Se, alla consegna, i mattoni non saranno come
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quelli della mustra per disegno e colori, il committente potrà comprarli sulla
piazza di Napoli a spese dei ceramisti, trasporto compreso.157 Questa è l’uni-
ca volta, nei documenti esaminati, che si fa riferimento a mattoni di Napoli.
Le famose riggiole napoletane avevano invaso il mercato delle città siciliane,
ma probabilmente non arrivarono che raramente, almeno in questa fase, nei
paesi dell’interno madonita, dove la committenza a lungo si rivolge ai maestri
collesanesi, evidentemente per ragioni di costo. Conosciamo, d’altra parte,
l’incidenza proibitiva del trasporto. Una presenza di mattoni stagnati napole-
tani è, tuttavia, documentata a Tusa, quando nel 1771 viene pavimentata la
cappella del SS.mo Sacramento nella Chiesa Madre.158

L’ultima fornitura di mattoni di Valenza riguarda ancora uno sconosciu-
to maestro, mastro Michele Tortoreti di Collesano, che nel marzo 1816 si
obbliga col sac. Domenico Cusimano di Castelbuono, incaricato da don Fer-
dinando Averna, cellerario del monastero benedettino di quella città, a forni-
re 700 mattoni stagnati: 233 di colore verde, altrettanti giallo chiaro e 234
stagnati in bianco col fiore verde e nero, oltre a 70 di altra qualità, parte verdi
e parte gialli. Una clausola stabilisce che il ceramista, in tutti i mattoni, deve
eseguire due buchi per apporsi due chiodi, secondo un modello fatto da Vin-
cenzo Del Buono, maestro falegname castelbuonese trasferitosi a Collesano.
Prezzo, piuttosto alto: ventisei tarì a centinaio, in conto dei quali mastro
Michele riceve un anticipo di onze 2.3 e il resto in corso d’opera.159

Stranamente, abbiamo intercettato una sola commissione per i Barbe-
ra, che pure dovevano esercitare il mestiere di stazzonaro ormai da tempo.
Con i conti dell’anno 1793/94, il rettore della chiesa di S. Giacomo di Col-
lesano registra un esito di sei onze e sedici tarì in favore dei mastri Vincen-
zo e Agostino Barbera e Pietro Cellino per 2800 mattoni forniti per la pavi-
mentazione dell’edificio sacro. In mancanza di specificazione, la consisten-
za della somma erogata ci fa ritenere che almeno parte dei mattoni debba
essere stagnata.160 Ad Antonino Barbera viene tradizionalmente attribuito il
pavimento maiolicato del 1769 del convento domenicano di Collesano. Per
l’occasione, il Barbera si sarebbe avvalso di operai napoletani specializzati,
ma del fatto manca finora ogni riferimento documentario.161In seguito alla
soppressione delle corporazioni religiose, con l’adattamento del convento in
municipio, poco dopo il 1880, il pavimento è andato completamente perdu-
to. I mattoni della chiesa di S. Caterina di Collesano, secondo la testimo-
nianza diretta del sacerdote Antonino Di Bernardo, informato cultore loca-
le (che in alcuni articoli di argomento ceramico su quotidiani regionali si
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firma A.D.B.), portavano, oltre alla data 1824, la firma Lu Novu e la sigla M.
A. B. da sciogliere, sempre secondo lo stesso, in Mastro Antonino Barbe-
ra.162 Anche questo pavimento va completamente perduto col crollo della
chiesa nel marzo del 1976. Eppure, in quella circostanza, si riescono a sal-
vare importanti tele e varie sculture del Cinque e del Seicento, oggi nella
Chiesa Madre. Malauguratamente, non si ritenne di dover recuperare alme-
no qualche brano di quell’importante testimonianza ceramica locale. Fino a
pochi anni addietro, i Barbera venivano ritenuti i soli ceramisti collesanesi
capaci di produrre mattonelle maiolicate. A nostro parere, essi si dedicano
soprattutto alla produzione di stoviglie stagnate e di figurine maiolicate, e la
loro opera come autori di mattonelle va, probabilmente, ridimensionata.
Sugli stessi, comunque, aggiungiamo che nel 1782 mastro Giuseppe Barbe-
ra di mastro Antonino stipula il contratto matrimoniale con Rosa Morales,
figlia di mastro Francesco, oriundo da Trapani.163 Bisogna a questo punto
chiedersi se mastro Francesco Morales non abbia svolto il mestiere di staz-
zonaro a Trapani, prima di trasferirsi a Collesano dove si imparenta dappri-
ma coi Cellino e poi coi Barbera.164 Anche i Morales potrebbero aver porta-
to qualcosa di nuovo nella ceramica di Collesano. Francesco è comunque un
apprezzato maestro, se nel 1813 viene retribuito con tarì 4.15 al giorno da
Rosario Catalano per faticare nello stazzone del Ciaramitaro.165

Nel 1811 i fratelli Gioacchino e Giuseppe Barbera si obbligano con Fran-
cesco Russo a insegnargli l’arte di stazzonaro per quattro anni, con la retri-
buzione di tarì 1.10 al giorno. Dopo secoli, solo ora le condizioni salariali degli
apprendisti hanno un minimo di riconoscimento.166 Nel 1814, i Barbera, con
Francesco, Gioacchino e Giuseppe, ottengono in enfiteusi da mastro Luigi
Macaluso una casa con forno per stazzone nel quartiere di S. Francesco, al
canone annuo di un’onza.167 Infine il testamento di Giuseppe Barbera del fu
Vincenzo, col quale il 22 aprile 1840 una porzione dello stazzone perviene a
Gioacchino, fratello del testatore.168 La famiglia Barbera ha certamente svol-
to un’intensa attività per tutto l’Ottocento e parte del Novecento:169 solo un
approfondimento della ricerca potrà precisare il ruolo degli stessi nella vicen-
da della ceramica collesanese.

470

lo», 8 luglio 1954, ripubblicato in R. Termot-
to - A. Asciutto, (a cura di), Collesano per gli
emigrati, cit., pp. 221-223.
162 Idem, Carica di secoli a Collesano illangui-
disce l’industria dei figuli, «Sicilia del Popolo»,
19 luglio 1951, ripubblicato in R. Termotto-
A. Asciutto, (a cura di), Collesano per gli emi-
grati, cit., pp. 218-220.
163 Asti, Notaio Rosario Gallo (in realtà Vin-
cenzo) vol. 6625. Collesano, 27 ottobre 1782,
c. 15.
164 Id., c. 31v. Atto del 19 marzo 1789, col
quale Rosa Cellino di Vincenzo e Rosaria Lo
Forti stipula il proprio contratto matrimonia-
le con Gerolamo Morales, «oriundus civitatis

Drepani» e figlio di Francesco.
165 Asti, Notaio Michelangelo Termi e Giliber-
ti, vol. 6816. Collesano, 28 febbraio 1813, c.
1042r.
166 Asti, Notaio Vincenzo Gallo Tedaldi, vol.
6917. Collesano, 31 marzo 1811, c. 465r.
167 Asti, Notaio Michelangelo Termi e Giliber-
ti, vol. 6819. Collesano, 30 aprile 1814, c.
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169 T. Gambaro - R. Termotto, Regesto genea-
logico riguardante alcuni ceramisti attivi a Col-
lesano, in T. Gambaro (a cura di), La cerami-
ca di Collesano dal XVII secolo, cit., pp. 43-50.
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Ancor meno abbiamo trovato sui Carrà, la cui attività nel campo della
ceramica, quasi certamente, non è anteriore all’Ottocento. Anche i Carrà
entrano nel mondo della ceramica, probabilmente, per parentela. Nel 1819
una figlia di Gioacchino Carrà, Palma, stipula il proprio contratto matrimo-
niale con Antonino Barbera di mastro Giuseppe e Rosa Morales: il groviglio di
legami tra ceramisti diventa sempre più fitto.170 Esemplari usciti dalla botte-
ga dei Carrà, stoviglie di uso quotidiano, si conservano tuttora presso eredi
della famiglia.

Infine una nota sui Cirri, la cui attività nel campo della ceramica, certa
almeno dalla prima metà dell’Ottocento, si spinge fino alla seconda metà del
Novecento.171 Il primo esponente della famiglia che abbiamo rintracciato nella
documentazione collesanese è Giuseppe, cittadino di Isnello e abitante a Col-
lesano, di cui non conosciamo il mestiere, che nel 1809 compra un pezzo di
terreno in contrada Rascata. Si tratta, probabilmente, del padre dei primi
esponenti della famiglia di ceramisti.172 Per chiudere, un ricordo personale
dell’ultimo Cirri ceramista, don Peppino, autore di alcuni pannelli con la Via
Crucis fino a poco tempo fa collocati lungo un percorso processionale nell’a-
bitato di S. Mauro Castelverde ed oggi custodite nella chiesa di S. Maria de
Francis.173 I pannelli del Cirri sostituiscono alcuni esemplari, andati perduti,
di probabile produzione settecentesca. Artigiano estroso, che aveva frequen-
tato dei corsi di ceramica a Caltagirone, impareggiabile narratore di cunti,
capace di ammaliare per ore gli ascoltatori, lettore come pochi di ogni genere
di narrativa, don Peppino è stato anche autore di numerose sculture ed inta-
gli lignei di indubbio valore artistico-artigianale che meriterebbero di non
andare disperse.

7. Conclusione

Occasionali ritrovamenti avvenuti su Monte d’Oro, non lontano dall’at-
tuale centro abitato, prospettano l’esistenza di una attività figulina in terri-
torio di Collesano addirittura sin dal VII secolo prima di Cristo. Questa ipo-
tesi viene rinforzata dai resti di un edificio, forse di età greca, individuato alla
sommità del Monte, e da frammenti di un «catino troncoconico….di una tipo-
logia vascolare attestata in altri insediamenti indigeni, che furono in contat-
to con Himera».174 Più consistenti sono invece i reperti ceramici medievali
venuti alla luce in seguito a pochi saggi di scavo effettuati nella stessa loca-
lità, sulle rovine del centro arabo-normanno Qal ‘at as-Sirat (La Rocca della
Strada, di cui parla il geografo arabo-siculo Edrisi, ancora tutta da esplora-
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re).175 Si tratta di frammenti di vario tipo databili all’XI-XII secolo. L’esisten-
za stessa del toponimo Ciaramitaro (dal greco kéramos, ceramica, terra cotta)
è stata spesso considerata prova dell’antichità della pratica ceramica nel ter-
ritorio del centro madonita. Si aprono interrogativi ai quali soltanto l’indagi-
ne archeologica, auspicabile, potrà dare risposte convincenti.

La ricerca d’archivio, relativa all’età moderna, documenta finora la nasci-
ta degli stazzoni collesanesi al 1567, quando i mastri Giovanni Micciancio,
Giovanni Oddo e Francesco Nicastro vendono a fra’ Vincenzo Saladino, vica-
rio del locale convento domenicano dell’Annunziata Nuova, tremila tegole del
loro stazzone, probabilmente sito al Piano degli Stinchi, nel feudo di Cammi-
sini.176 Ulteriori ricerche potranno ancora anticipare questa data, almeno per
la produzione di materiale in semplice terracotta non stagnata.

La nascita della ceramica stagnata collesanese in conseguenza della crisi
nel primo Cinquecento di quella della vicina Polizzi – che nel corso del secolo,
per i prodotti stagnati, sembra scomparire definitivamente – è ipotesi degna
di approfondimento. I dati disponibili collocano agli albori della ceramica col-
lesanese la famiglia Cellino. Sarebbe perciò interessante individuarne la pro-
venienza, ma i registri dei matrimoni e dei defunti dell’archivio parrocchiale
collesanese datano solo dal 1586, né i registri notarili, che datano dal 1519,
hanno fornito elementi utili alla ricerca. Un legame Polizzi-Collesano, matu-
rato attorno alla metà del Cinquecento, rimane per ora solo una suggestiva
ipotesi di ricerca, neanche incoraggiata dai numerosi atti notarili polizzani
che abbiamo esaminato. Anche il ruolo e la provenienza di Graziano La Fer-
rara, già ricordato come maestro di Agostino Cellino nel 1573, potrebbero
essere chiarificatori in tal senso. In ogni caso, la documentazione collesanese
reperita indica nei Cellino la famiglia che, tra fine Cinquecento ed inizio Sei-
cento, dà un forte impulso alla diversificazione tipologica e alla stessa produ-
zione di ceramica stagnata.

Altro momento di rinnovamento è dato, nel sesto- settimo decennio del
Seicento, dalla comparsa sulla scena collesanese dei maestri Savia e Rizzuto,
che veicolano nel centro madonita esperienze, non solo decorative, maturate
a Burgio (e indirettamente a Caltagirone) e a Palermo. Siamo convinti che con
loro cominci la produzione collesanese di vasellame d’aromateria che già nella
prima metà del Settecento è fortemente caratterizzata. La quindicennale pre-
senza di Filippo Rizzuto nel centro madonita pone pure il problema della con-
taminazione della ceramica palermitana con quella collesanese, non sempre
facilmente distinguibili per forme, colori e motivi decorativi. Anche l’arrivo dei
Morales da Trapani, a fine Settecento, potrebbe riservare qualche sorpresa.
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Meritevole di approfondimento ci sembra ancora il problema di una
opportuna comparazione morfologica e chimica tra le bugne maiolicate colle-
sanesi e quelle degli altri centri di produzione. Ciò per definire l’area di espan-
sione della produzione madonita che va oltre i limiti del circondario, anche
nella decorazione-protezione delle guglie dei campanili. Anche questo rimane
un problema aperto. 

A parte i generici riferimenti della storiografia locale, fino a pochi anni
addietro, la produzione collesanese di mattonelle maiolicate per pavimenti
veniva addirittura accolta in maniera dubitativa. La mostra ed il relativo
catalogo del 1997, curati da Tommaso Gambaro, hanno riaperto l’interes-
se per la storia della ceramica di Collesano. Recentemente Maria Reginella
ha condotto una larga ricognizione delle mattonelle riconducibili alle for-
naci collesanesi, cominciando a dare spessore scientifico alla ricerca e per-
venendo a interessanti risultati.177 Anche gli ultimi studi di Rosario Daido-
ne offrono nuovi spunti di interesse e riflessione.178 I dati che qui abbiamo
presentato forniscono un consistente e solido ancoraggio documentario
che stimolano una ulteriore approfondita verifica sul territorio, ora più
esteso, alla ricerca di quanto sopravvissuto al mutare del gusto e alle
improvvide sostituzioni. A una prima osservazione, in non agevoli condizio-
ni di luce, ci sono sembrate di provenienza collesanese le mattonelle maio-
licate settecentesche superstiti in angoli e sagrestie delle chiese dei mona-
steri di clausura di Gangi e di Petralia Sottana, come pure alcuni tozzetti
con motivo floreale, collocati attorno al lavabo, nella sagrestia della chiesa
di S. Sebastiano a Gratteri. Le ultime ricerche hanno documentato la pro-
duzione seicentesca di mattonelle maiolicate con motivi a punta di diaman-
te e «a onda di mare». Ormai non si nutrono più dubbi che l’approfondi-
mento dell’indagine sugli atti dei notai e degli archivi parrocchiali dell’area
madonita e termitana potrà arricchire la conoscenza dell’attività e del ruolo
dei ceramisti collesanesi, probabilmente più consistente e varia di quanto
finora supposto.

La seconda metà del Settecento è la stagione buona per i pavimenti maio-
licati collesanesi, anche se, qualitativamente, siamo lontani dai risultati di
altri centri e non sembra che si sia pervenuti a decorazioni pavimentali a tutto
campo.

L’inizio dell’Ottocento è caratterizzato dall’esplosione delle maioliche
popolari, come le lucerne antropomorfe in forma di deliziose damine, abbiglia-
te alla moda francese dell’epoca, «che fanno luce dal petto». Ma ci sono anche
sintomi di crisi, per alcune tipologie di prodotto, di cui sono spia alcuni epi-
sodi emblematici che riportiamo. Nel 1818 due incaricati della chiesa di San
Giovanni Battista di Ciminna si portano a Collesano per contrattare bugne
maiolicate per la guglia della loro chiesa. L’affare non va in porto, non sappia-
mo per quali motivi, e le bugne, ancora esistenti, vengono fornite dal maioli-
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caro burgitano Pietro Valenti.179 Nel 1844 gli stazzonari collesanesi non
riescono a portare a termine la fornitura delle bugne maiolicate per il campa-
nile della Chiesa Madre di Geraci e l’opera viene proseguita dai maestri di
Santo Stefano.180 Col 1882, in occasione della trasformazione del convento
domenicano collesanese in Municipio, ha luogo l’ultima produzione di matto-
ni stagnati locali, di cui purtroppo non avanza traccia.181 Si imbocca quindi
una parabola discendente che vede spegnere, una dopo l’altra, tutte le forna-
ci dello Stazzone e il Novecento è caratterizzato dalla residua produzione degli
ultimi Cellino, Barbera, Carrà, Catalano, Cirri, cui si aggiungono Giuseppe
Asciutto e Letterio Iachetta. Quest’ultimo, che riesce anche a esporre degna-
mente in importanti appuntamenti nazionali ed internazionali, come la Fiera
di Tripoli degli anni ’30 del Novecento o le esposizioni del Principato di Mona-
co negli anni ’50, è il ceramista che conclude una secolare tradizione.

Soltanto l’amore per la ceramica artigianale di Totò Iachetta, figlio di Let-
terio, ha posto, negli ultimi decenni, un argine al totale abbandono e alla
scomparsa definitiva della ceramica collesanese, testimoniando una grande
volontà di rinascita. Una scommessa difficile che sta dando ragione alla tena-
cia dell’anziano cultore-artigiano se oggi, come sembra, nuovi e rinnovati inte-
ressi cominciano a risvegliarsi attorno alla secolare tradizione ceramica, sia
da parte di operatori economici, sia di pubbliche istituzioni; e se, soprattutto,
promettenti giovani riaprono un discorso interessante con le antiche radici.

474

passim.
179 I documenti in G. Cusmano, La chiesa di
San Giovanni Battista di Ciminna dal XVII al
XX secolo, Don Lorenzo Milani, Termini Ime-

rese, 2000, pp. 96-103.
180 T. Gambaro, Itinerario, cit., p. 16; Idem,
Le ceramiche, cit., p. 15.
181 A.D.B., Carica di secoli, cit., p. 219.

R. TERMOTTO


